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ZA N frorite dello Specchio 
Ai Vftorio, che già compofe 
il P, Cavalieri mio mae- 
ftro,e che io per fodisfarne 
G ol’intendenti mi piglio cu- 
TAR È 9 3A ra,chefiriltampi, pongo 
VZZZ442:2:S% il nomedi V.S. IlluRrifs, 
‘accioche infieme con l’opera fi vedano quegli 
effetti , che dipendono dal lume, & accioche 
nel mio diuoto offequio riuerberi il calore del- 
la benigna protettione di lei. Ma che? Gli 
{plendori, e le gratie di V, S. Illuftrifs. non fi 
raddoppiano meglio altroue, che nel proprio 
centro dell'animo; illaltre; tanto per le an- 
«tiche ,e gloriofe chiarezze del (angue , quanto 
perle vircà.Ghriftiane, ciuili, e morali, ec per le 


DA) 
2A 
x N N \ 
ù 5 NI DE 


“SÒ 


NA gi 


fcienze di Ognimaniera , che l'adornano. Di 
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ui riceuerà lo Specchio fue? più diga di 
.  quella,che già mai pòffa riflettere , ed io ne ar- 
tendo continuatirifl:ffi difanore maggiori del 
mio merito. Supplico bensi V. S. [lluttriG. che 

aquefto , quantunque piccolo, refti feruita di 
aggiungere l’infinita diuotione , con chele raf. 
feyno mefteffo, le ‘prefento il libro, le prego da 
Dio felicità compita,e riuerente me le inchiag 

DalConuento il 1. di Marzo 1650. 
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‘ 7 Ì ; " a È se 
\y Elfana quello mio SPECCHIO VSTORIO fe 


JR) NS polto ancora per qualche tempo,e forli s per fem- 

SR pres monoltante, cheiò havesfi di già (coperto 
| santo del fuolume ; che mi o potefsi perfnadere, 
| mettendolo inpublico (almeno per la curtofità, 
fe non per altro) che non fo(fe per rimanere del 


È gusto obra bilez Se lefrequenti efortationi di perfona sil cri giu 


| dlitio viene da me molto itimato , edal quale haneua di gia conti 
dato il mio penfiero,non mi PIO, fatto romper gli argini delti- 


4 more; erifoluermi à metrerloin profpettiua della luce è Non era 


cpr del tutto irragionenole , poiche trattandolt de cofa te- 
"vuta da molti per poco mew che fasolofa , penfana, che da questi 
tali doneffe el mio parere effere fenz'alero efame rigettato alla pria 


v14, come altretanto vano; quanto era da loro fimato per chime- 


rico lospecchio di Archimede ; prototipo del mio. A quelto però 
‘contrapomendo l’antorità d*Ilorici famo, che ci fanno autentica 
fededi quello Specchio se le ragioni dimolratine , che la di lui 
- pofsibiltà ci per fuadono; parcami af credibile, chechî non è del 
nttoîmeapace di ragione , dowe(fe p Ur ARCO latini far qual Che 
forza da argomenti di verità tanto euidente. Ma qui nonfiter- 


| minana la vwsia difitcolta ; poiche non accompagnando t0 Poperas 


fatta con la teorica, giudicana, ad alcuni douer queffo riufcir così 
poco accetto,che non prefentado loro nelle mani lo Specchio belP,e 

fattosfo affero per riputar per cofa frimola, di niun momento ogni 
difcorfo /pecolatino , benche indrizzato alla di lui Fabrica ; €72 
ere mon fi mettenano (come li fuoi dere) lemani in pala, e nonfî 
venina all'atto prattico,prewalendo la cofa fatta a qualunquera. 
Sale, che f “polfa addurre, che ella fiafattabile Il che veramente 
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confe(fo , che bauria hauuto molta forza per dil'ormi dall'impre- 
Safe l'altrui ragioni n0n mi hauc[feroffinalmente in va certo mo- 
do violentato d far queffa rifolutione scon il perfuadermi,che anco 
s/ promuonere nuoni i penfsert,era cora gradita dagli l'udtofs,etanto 
più, quanto lilafciaua altrui campo d'acquiltarli gran parte della 
gloria nel perfettionar quellafebrica ,allacui Struttura la fpeco= 
latiua hawea gettato1 fondamenti; & che quello era modo dPin- 
ueniar fingolare ; poiche l'imparar Mercurio dalfatell'uggine di 
formar la lira j 0 dal batter Vvicendenol de? martelli l’innentar 

Pitagora la Ga ca fu va veder prema,in va certo modo, la cone 
clufione ,e da quella preconoftintainuelligar polcia î fuoi princi» 
pis mail difcorrere del Colombe, che per le tali, v tali ragioni bi - 
fognaua, che ve fo(fero Indie nuone se poi tromarle ,fuvn camie 
nare da\principi alla cunclulione ; come per appunto par sche ate 


cadain quelto propofitos e coll'attelfarmi , che chi era confa apeuole.. | 


delle rase molte occupationi, m°hanria feufato , accettando Volo 
sieri per hora la parte della fpecolatina , per vederne poi con ‘più. 
comodita la cofa ridottaîn prattica, oper opera mia, 0 dPaltri,che 
habbrano più agio, e commodità di farlo, & elperienzia nell'arte 
difendere, e di lultrare è Specchi di metallo;mon potendofî quelto 
ottenere in grado perfetto fe non dachi è tato per molto tempo » 
sù D'effercitio di fabricarli, Quelte e(fortationi adungque turno pa 
tenti d farmi vifoluere di dare in luce queste mie poche fpecolà- 
tioni intorno al detto foggetto principalmente, hanedomi infsense 
mom poco fatto accelerare quela rifolutiore Dbaer io fmarrito tal 
parte di quelle in alcune feritture , come accenno parimente nel 
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Cap. 33.che mi potewa far dii. di voneffer da altri preocctaa è 


pato nelfarle palelî. Etbenche io fappia finalmente ; che alcuni 
Scorgendo a prima vista il titolo di SPECCHIO VSTORIO; di- 
vanno quelta e[fer materia 3 dellaquale fe ne sà bormai quanto fe 
ne può fapere , bia trattato di propo/ito Vitelltone , Roge» 
710 Baccont, Orontio, il Cardano; il Getaldo; il Porta, il P_Grien» 
ber go”, il P.Biancamo,che ne tocca va poco nella fua Ethomerria,. 
e fi 
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etnalmenteil Magini eb altriz che con la loro efauilitezzia di 
dottrinaci hanno infegnato tanto,che non lafciano luogo di poter 
dir più cofa nuoua intorno a limul foggetto. Aquelto però non_s 
riponderò altro ,Se non che li compiacciano quelli tali di veder 
Uan poco tuttoil T trattato prima, e pois che giudichino sfe la cola 
Md così come daltitolo pare loro di poter’è primafrente conget=. 
turare, Darò bew quelto folo,che fe conlideraranno bene in parti 
colare il libro del Magini, trowaranno , che egli non trattò cofas 
alcuna de? Specchi Parabolici, Iperbolici; o Ellittuci, mafolo del= 
le apparenze dello Specchio sferico; e mafsime per quanto s'a/pet- 
‘v4 alvapprefétar le invagini, che comefacile da fabsicate ta com- 
paratione di quelli altra potè anco da Ius e[fervidotto sn pratica, 
Gr acquiltarfi quella lode sche all’emanenzia del [uo valore giylta- 
“merite Viene attisbuita's ma non perciò donra Nimart (apertino 
quelt® altro mio difcorfo y trattando egli de cofà molto differente 
da quella, che da elio vennefpiegata. Con loccofione por di que- 
Sto Specchio Vitorio, vengono agcrante dl prefente Trattafvalet 
ne altre [pecolationi, in particolare ircatl Suong, © vriverfal- 
mente vitorno è qualunque cofa3che' per babaretta li diffonda, 
come accade al Caldo,e Freddo ancora, ad altve'duatità dilcor= 
— rendoftinfieme qualche cofa circa il Motos quelle pero fono da me 
foggiunte più per abbondanza, che per necefsità di dottrina, ha- 
uendole collegate infieme fotto il titolo delle Settioni Coniche;che 
perciò l'ho anco voluto metter'anfronte delle pagine,più tolto,che 
il tetolo di Specchio VBorio, Accetta dunque volontieri, benigno 
Lettore s quanto le mie poche forze per hora ti offerifcono , e col 
gradire il buon defiderio,che ho di feruire allapublica vtilità fa, 
chela mia debolezza ananzanao fe Reffa‘talmente fi anualori, 
«h'arrini à poter fare cofe maggiori. 
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Francifcus Ferrarius ‘pro Lai. ac Reuerendifs. D. a Cardo 
« Archiepifcopo, 0 , 6 


V. D. Pius Cafletta Poenitentiarius pro Eminentifs,. ac Re- 
. uerendifs, D, Card. Archiepifcopo, i 


V.Carolus Zambertus pro Reuerendifs.P. Inquifitore. ner. 
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INTRODVTTIONE 
alla materia da trattarfi, 


nella quale fi difcorre donde bh abbia bensba 
i origiat la dottrina delle Settioni Consche, 


e, V' dagli antichi Filofofi, che di ben regola» 
 releoperationi humane fi prefero cura , in 
Ge canto pregio; e ftima cenuto fempre iltem» 


i 4 P con indaftriofe! operationi ancora, NOMe 
“© mancaronò giamai di farne capaci , quanto 
jatponaite ilbencompartirlo nelle noftre attioni, Così fo» 
lea dir Democrito,quello effere vna pretiofiffima fpefa.Tale» 
te lo chiamaua fapientiffimo in natura. Seneca lo comparaua 
ad vn fiume rapidiffimo. Biante diceua douerfi talmente die 
fpenfare , come fe affai je poco doueffimo campare . Marco 
Varrone tifolatimente. affermaua non efferui perdita più 
graue di quella del Tempo; onde il Prencipe de’ Poeti di 
quefto irreparabil danno ci volfeammonire anch'egli nel 3 
della Geor. dicendo. 
Et fugit imterea fugit irreparabile pun 
Et Ouidio nel 6, de’ Fafti, 
Tempora labuntur,tacitify; fenefcimus annis , 
El fugiunt fiano nonremorante dies, | 
Quetto è il Serpe degli Egittij che il tutto comprende; que 
fto è il Bafilifco , che firendefràglialtri ferpenticosi contu- 
mace al morire; quefto è la Falce di Saturno , che ognicol4» 
, Miete, ogni: i cofa recide. Vedendo adunque quantoegli fofle 
pretiofo, mà dall’altro canto quanto volubile, e fugace, co 


quata poca parte ne foffe per toccara ciafcun'huomo,s’inge- 
gna- 


2 o 

gnarono i più fottili ditrovarmodo più ficurozche fofle pof- 
fibile di mifurare, come foffe tant*oro,vna cofa di sì alto pre- 
gio; e vedendo, che il tempo era vna fcaturiginede] moto, 0 
per dirmeglio vna mifura di quello‘, poiche dice pur’Arilt. 


Roma , fù Scipron Nafica l'’anno?5 94. dop pd l'edificatione 
diefla. Fragli Antori poi; che fi.prenalfero dél motò lonta= 
no, cioè di quel delle telle fille, per mifurariltépo ta moges 
poterono ben feruirfi di quelle,e maffime delle fempre appa: 
renti nella fua regione , come noi del'Orfa minore so mag 
giore; del Dragone j di Ceffeo ; 0 di Caffiopea ; tralafciane 
done i Pianeti; come foggetti à diuerfi accidenti, cioè} irre» 
golarità di moti apparenvisftatiohi sdirettioni s retrograda: 
vioni; parallaffi se-fiimili;‘eccettuatone peroil Sole ima per 
mifurar:iltempedigiorno, altronon reftò loro, che? moto, 
e?] lume pur del Sole, che nell’abiffo del fuo fplendore.i pic- 
coliffimi lumi delle ftelleci nafconde ; egli è pero vero ; che 
nel principio affair rozamente parue, che.fi portaflero scormé 
accader fuole ditutte Je nuoue inuentioni ;.poichein.Roma 
particolarmente, Città così infigne, non fi notaua altro;.che 
in dodici Fauole l’Orto, e l’Occafo del Sole, quali fiefpone» 
‘vano publicamente;al che doppo alcuni anni fi aggiunfe an- 
cora ilmomento del Mezzo giorno ; quefto pero folamente 
neitempi fereni,che fi manifeltaua al popolo perva publico 
banditore ;come racconta Plinio :nellibgilche durò fino 
‘alla prima guerra contra Cartaginefi; effendo Rato finalmé. 
i; {e 
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‘ te poî da M. Val. Meflala Conf. collocato appreflo i Roftri 
in vna col6na l'Horologio Solare,che moftraua tutte le hore 
| del giorno compitamente; fecondo che dice M. Varrone; fi. 
mile al quale parimente n*hebbero ‘vno ancora i Lacedemo- 
‘nij peropera di Anaffimene Milefio. Altri fecondo le di- 
uerfe fuperficie, nelle quali diffegnarono f'Horologio , tro- 
uarono vari] modelli, a’ quali diedero diuerfi nomi;così Be- 
rofo Caldeo inuenté l’Emiciclio; Ariftarco Samio la Scaffa, 
& il Difco nel piano; Eudoffo Ja Rete ; Scopa Siracufano il 
! Plinto; e Dionifiodoro il Cono, 

Mavaglia è dire ilvero,che frà tutti quelti modi quello è 
fempre ftato più ricercato,e ftimato; che c’infegna defcriuer 
Horologio Solare in vna fuperficie piana, poiche l’effere i 

‘noftri edifici, e le noftre fabriche, circondate per lo più das 
muraglie piane , sforzò queft'ingegni ad applicarfi all’inue- 
ftigare ilmodo di diffegnarli ne* piani, non folo orizontali, 

“ma anco verticali , o inchinati in qualfiuoglia maniera ; più 
che nelle altre fuperficie, E perche nella diffegnatione di 
quelti Horologi viddero,che l’eftremità delle linee horarie, 
o foffero dall’occafo,o dall’orto del Soleyo dal mezzo dì, 0 

‘dallamezza notte Computate }-andauano tutte à terminare 

‘in due linee curnie, che hancuanole fue conueflità contrapo- 

Ste , rifpondenti a' due Tropici in Cielo , che fi mutauano fe- 

‘condo la varia fituatione de’ piani , ne qualifi defcriueuao 
‘PHorologio ; hebbero motiuo ) che quefte linec curue pote» 

‘mano cadere fotto régola;e che non nafceuano da altro ; che 

“dall’interfegatiome del piano dellPHorologio conle fuperfi- 

‘cie de* due Coni contrapolti:, |chelianno percima commune 

‘il centro delmondo;e per bafei Tropici , cioè; che nonera- 
no altro, che Settioni del Cono,chiamate poi Iperbole con- 

trapofte ( le quali faranno fra poco dichiarate, che cofa fia- 

no) perciò quefta fù fa cagione principale, per la quale i 

. Seometti fi affottigliarono nel:confiderare in quanti mo- 
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di sa piano potca fegare due Coni, oùero vn folo, fi chele 
communi Settioni del piano fegante , con le loro fuperficie, 
veniflero dificrenti , e così fi accorfero, che quando vno de’ 
Tropici tofle reftato tutto fopra il piano dell’Orizonte, come 
nell’elenatione del'Polo di G.66.3 0, minuti in circa,e nelle 
maggiori diquefta ; non già più la predetta maniera di Set- 
tione , ma altre venivano è nafcere nell*horologio orizonta- 
lele quali chiamarono Parabole,& Elliffi,etalhor anco Cir- 
‘coli. Supponendo, che dalla cognitione di quefte Settioni 
pendefie la fondamental dottrina de gli Horologi Solari, la 
maggior parte fi diede è {pecolare intorno à quefteze di quì 
nacque la dettrina delle Settioni Coriche . Così Platone fù 
il primo ; che viapplicafle ilpenfiero , che poi mirabilmente 
fe nc feruì anco.per rifoluer*il Delfico Problema come otté. 
necon l’incrocciamento di due Parabole... Euclide ne fcrifle 
quattro libri come anco Arifteo, Menechmo; Archimede, 
‘Apollonio Pergeo; e finalmente per quelta via la dottrina de 
gli Horologi Solari s'è talmente pertettionata , che par che 
non fi pofla paflar più oltre.Altri poi più profondamente 
fpecolande , videro sche le Settioni Coniche haneuano che 
fare in'altri effecti.di Natura ancora, & in particolare; che 
Facceaderfuoco in virtà de? raggi folari, l’inuigorire il fuo= 
no,e fimili effetti, dipendeuano parimente da quelle sla one 
de non è mancato ; chi habbia fcritto degli Specchi Vitorij, 
come Vitellione, Orontio, il Getaldo, il Porta,& altri, mo- 
firando in quelte cofe ancora l'eccellenza di tal dottrinase 
L'intention mia dunque non è gia di voler’inueftigar le più 
aftrufe, e recondite proprietà di quefte Settioni , come altri 
hanno fatto ; o di trattare di propofito la materia degli Ho- 
rolegi Solari, mettendone io il Cap. 5. folo; per darne vna 
tale,e quale cognitione a.chi ngn ne fapefle cofa alcuna ; 0s 
volendo purtrattare degli Specchi Vftorij , diftar folamé- 
tesù quello, che hanno feritto i fudetti Autori; ma dimo» 
o È, 160/E I UIRSDI CRIARI CARAIIDI firare 
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ftrare, come potiamo probabilmente credere, chela fl: ife: 
ra dello Specchio di Archimede tutta dipenda dalle Settio- 
ni Coniche ben'intefe. Quefto è il mio principale intento} 21 
che aggiungo poi ycontale occafione , altre fpecolationi na- 
turali,, maffime intorno al fuono , He forfi non faranno in- 
grate. Ma perche chi vuole intender quefte cofe da? fonda- 
menti ; hà di bifogno della cognitione di alcune proprietà 
delle dette Settioni, perciò hò voluto iftruir'il Lettore, come 
che non haueffe vifto cofa veruna in quefto genere, nel che 
‘mi perdoneranno gl’intelligenti , fe alla loro fofficienzas 
quefto pareffe fouerchio , poiche ciò nen è fatto per loro ; € 
‘perche le cofecommuni vengono fapute , e fcritte damolti, 
perciò fcuferanno me parimente , trovando quì alcune cofe 
pofte da altri ancora,fe ben credo;che le ragioni faranno per 
lo più differenti,poicheper feruare IPordine della dottrina, © 
per non rimetter’il Leste ad altri libri,mi è parfo ben fatto 
il raccoglier quì tutto ciò , che gli può bifognare in queta 
‘materia:La dottrina fondamétale adunque viene da me trat- 
tata fino al Cap. 24. la quale è chirincrefcefle, bafterà ve- 
«derne folamente li Cap. 23. 23» 24. cercando almeno d’in. 
tendere inomi: Dal Cap.2 s.fino al 41. s'applica poi la dot- 
trina antecedent e alla materia; e nel rimanente s’infegnano 
‘varie defcrittioni delle dette Settioni, della qual parte bafte. 
rà vederne quel tanto , che più piacerà; ma pa dele è hormai 
didar gonna è quella dottrina. 
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6 Delle Settioni 


CHÉ COSA SIA GONO, 
e come fegenert, Cap. I, 


i] 


# L Conoè quel corpo folido , che da’ prattici fuoPeffer 
* chiamato,Piramide rotonda,che fù da Euclide nell’r 7. 
ì lib.alla diff. 18. (prefo in fenfo men’vniuerfale) diffini- 
to, nafcer dalla reuolutione deltriangolo rettangolo,ftando 
fermo vn de” lati che ftanno intorno all'angolo-retto ; fino 
che effo triangolo ritorni donde fi partì ; ma perche queltacs 
diffinitione comprende folamente iConi, che hanno l’affe 
‘della rinolutione perpendicolare alla bafe;perciò riceucremo 
da Apollonio Pergeo la diftinitione vniuerfale, pofta nel prin- 
cipio de» fuoi Elementi Conici, inquefta maniera, Se da vn 
punto pofto fuori del piano d'vn dato circolo farà tirata vna 
retta linea fino alla‘circonferenza di effo circolo , di quà; e di 
là indiffinitaméte prolongata,la quale fi rivolga intorno alla 
circonferenza fino che ritorni donde fi partì; la fuperficie_» 
defcritta dalla detta linea; fi chiamerà fuperficie conica; &_Ls 
Cono fi dirà il folido rinchiufo dalla detta fuperficie Je dal 
circolo propofto,ilqual vien chiamato bafe del Cono;e cima 
il ponto fopraprefo;affe poi vien detta la retta linea,che con- 
giunge efla.cima col centro del circolo, che è di lui bafe, la 
quale, quando ftà perpendicolanmente fopra la bafe ; fà,che 
il Cono fi chiami equicrure , e quando è inchinata fopra di 
quella, fà,che fi dica Cone fcaleno; a quelli folamente fi con- 
fà la diffinitione di Euclide;.ma quella di A pollonio gli vni, 
e gli altri comprende , e però a quefta , come più vniuerfale, 
bafterà, che ci appigliamo,per farci capaci d’amendue le for. 
ti de’ Coni in vn fol colpo, il che più chiaramente s’intende- 
rà dalle quì pofte figure. 


Ef. 


Conie he e C Pe I. 7 


* Eftemipio fopra la] prima Figura. 


la il triangolo ABE, che Di l'angolo AEB resto, e rinolzaji 
c ‘effa triangolo ABE intorno allAE fifa, fin che ritorni don- 
de ‘foparti; sla BE adunque defcrinerà il circolo BG, il cui diame-= 
sro©. BG, il triangolo deferiuerà il folido ABG, che da Eucli- 
de-vien chiamato Cono, è equicrure, per effer l'affe AE perpen= 
dicolare al circolo BG. Sia bora tl circolo NP; funori del cut piano 
fia prefo il punto Ce daeffo tirata la CN allacirconferenza del 
circolo NP, Gindiffinitamente prolongata , come in D, &M, e 
s'intendarinolcerfi la retta DM per la circonferenza del circolo 
NPyopra1l ponto fif6 C,fino che ritorni donde fi part?3 la fuper= 
ficivdangne defcritta datal linea s non folo dal dare Coverfo la 
bife NP; ma anco verfo laparte opposta, cioè verfo Dj; vien dis 
Apollonio chiamata fuperficie contca; ci il Solido CNP comprefo 
dalla fuperticie conica verfo NP, e dal circolo NP; vien chiama 
to Cono,e cimail ponto E, baje il circolo NP, dl cui centro O, & 
affe la retta CO; che congiunge lacima E colcentro Oi. Quest” 
affe può effere, che fia perpendicolare Sopra la bafe, come nella pri 


nc 0 è la aa e ne Viene il cono “gite e pe nie che 


wu @ ”° wr a 


ecome va G generi. 
I Gegiliaiore | 


I prev 364 Pe mani nifeho, de la parte. cD defiriae nilo 

DI Superficie conica; la quale terminando sella citconfirenza 

del circolo HDi che grandezza ff voglia, ma parallelo dl circos 

lo ND, rcachinde comeffo circolo HD: sl Cono HCD dalla parte 

opposta al circolo NP; che pero 0fi ta sota Cono pr sin 

Se giaro np. 0A0d CA do iù Lor: Log 
‘Che 


ks | Delle Settioni 


Che cofafiano Settioni Coniche,ecome nel Ca 
no fi producano , Cap. IL 


t Onciofiacofache il Cono pofla effer fegato;ouer trée. 
cato da diuerfe forti di fuperficie, hora però nomine 
dad tenderemo ; che fia fegato con altro ; che con fuper= 
ficie piane. Fà dunquedi meltieri andar confiderando ins 
quanti modi fia poflibile tagliarlo,fiche ne vengano fatte 
differenti Settioni di fpecie ; e perche il commun fegamento 
di due fuperficie è fempre linea ; perciò.intendendo noi, che 
vn piano tagli il Cono, in che modo fivoglia; taglia anco la. 
fuperficie di effo Cono , compofta della fuperficie conica’, e. 
della bafe, talhora amendue, etalhor la conica fola ; e però 
nella fuperficie di elfo Cono vien fempre generata vna linea, 
che è il commun fegamento della fuperficie del Cono ;e del 
pianofegante. quefta linea adunque può con nome commu- 
ne dirfi Settion Conica , fe ben*A pollonio non fuol chiama= 
re ogni tal linea Settion Conica, ma folamente alcune,come 
qui da baffo s’intenderà. | 


Di quante forti di Settions Consche per il fa 

detto fegamento ft poffono nel Cono gene- 
rare. Cap, III, I 

E E Settioni Coniche prefe nel fenfo commune di fopra 

f dichiarato; nonpoffonoefferepiùdicinque. . è» 

“La prima è,quando.il piano fegantetaglia il Cone 

per Ja lunghezza dell’affe, d almeno per la cima j € fempre fe 

ne:produconotre linee rette , due nella fuperficie conica , & 

vna nella bafe, le quali fono il perimetro d*vn triangolo, che 

pafla per l'affe dell' iteffo Cono , quando il fegamento è per 

i Palle 


Coniche. Cap. III. 9 
l’affe, come dimoftrò Apollonio nel 1. de» Conici alla prop. 
3. , mofttando infieme produrfi fempretriangolo , benche il 
piano fegante non pafli pet Daf, ma folamente pui per las 
cimadieffo Cono... . 

La fecondaè;quandoil pia no. fegante è È pataliglo alla bas 
fes & allhota fe ne produce circonferenza di circolo,per la qs 
del 1. de» Conici;ma quefte due non fogliono propriamente 
eflerchiamate Settioni Conichesdando folo tal nome alleno 
tre feguenti,- 

‘Laterzafi fà, quando effendofi prima fegato il Cono pet 
l’affecon vn piano; e prodottofene il triahgolo, che palla per 
l’affe; fi fega poi convn?altro piano; sì ilCono,come iltrian» 
golo già fatto, &anco la bafe di effo Cono; intalmaniera_s, 
che la retta linea; che vien prodotta nella bafe, fia perpendi- 
‘colarealla bafe deldetto triangolo, e quella ; che vien dife- 
gnata neltriangolo per l’afle ; fia parallela ad vn de’ lati del 
detto triangolo ; la linea dunque difegnata nella fuperficie 
conica da detto piano fegante, da Apollonio nel. libro alla 
propof.11. vien chiamata Parabola,che è la prima delle per 

tioni;che da Apollonio fon chiamate Coniche. 

-— Laquarta fi produrrà, quando , (tando le medefime 4 5 
dette perJaterza, folo farà varietà inquefto., che la linea di- 
fegnata dal piano fegante nel triangolo per l’afle invece_s 
d’cfler parallela, farà concorrente con vn de? lati di detto tri- 
angolo fuori della.cima del Cono; e.la linea; difegnata dal 
pianofegante, che è la quatta Settione;e la feconda appreflo 
Apollonio, viene da lui.alla prop. 124 ‘del primo dimandata 
Ipetbolazanzia quit an 

Laquinta fi hauerà Gnaletente, quando fando le medefî- 
» mecofe dette per la Parabola , e perl'iperbola, folo vi farà 
co in quefto; che la linea difegnata neltria ngolo per 

l’affe. dalpiano.fegante vinvece d’effer parallela , 0 concor- 


rente con vn.de'lati fuori della cima\del detto triangolo, ta- 
B glie- 


A 


ro Delle Settioni I 
glierà amenduei lati di quello (non effendo però il piano fe- 
sante parallelo alla bafe del Cono, è fubcontrariamente 
pofto, poiche fe ne produrria circolo) e farà in tal Setrione la; 
linea difegnata dal piano fegante nella fuperficie conicay’ 
chiamata Eli:ffe da Apollonio nel lib. 1.ulla prop. 3- E poi. 
chenò è poffibile fegar>il Cono con'vn piano in altro modo; 
che conle fudette conditioni,come è chi più attentamente lo. 
confiderarà, fi farà manifelto ; perciò (tabiliremo con Apol- 
lonio, che cinque , largamente parlando, ouero tre folamene 
te, ftrettamente prendendole , ponno effer le Settioni Coni - 
che, cioè Parabola, Iperbola; & Elliffe; le quali fà di meftieti 
con qualche diligenza andare efaminando , perle mirabili 
proprietà, chein fe racchiudono ; parendomi bene di accen- 
nare, che tal volta fi chiamano con quefti nomi gli fpati}fot- 
toquefte curue , e fotto rette lince comprefi, ilche pero dal 
modo di parlare facilmente s'intenderà, 


Elempio fopra la feconda Figura, 


E fudettecofe fi poffono ageuolmente comprendere selle gui 
L addotieigures e fe bene tutte le dette Settioni. feenerane 
iu sutti i Coni, come daaliri è Stato dimolfrato; nondimeno, per 
piùchiarezza negli e[fempy ci ferniremo dei Coni Eguieruri. 
Siano dunque tre Coni ABC, e benche non vi fia diféenato l'affe, 
s'intenda però perquello diftefo vn piano che produca î tre lati 
AB, BC, CA, © altriangolo ABC ; farà dunque la prima Seta 
‘gione lincavetta, cieè AB,AC. Poi nella prima tigura di quelte 
sre fi dia va taglio al Cono ABC, con va piano parallelo alla ba 
fe BE sche produca il circolo DE , farà la di lui circonferenza la 
feconda Settione.Sta poi nell'ilte(fa ficura vn'altropieno,che fechi 
da bafe nellaretta RV perpendicolare alla BC, bafe del triangolo 
ABCre l'ileffofeghi il triangolo ABC; nella vetta OK, paralle= 
Inail lato ACsefeghi la fuperficie comicamella linea ROV ; que- 
# 3 080) UL SA OFTSTA II TRPNTI PIV pia ali AE 


Coniche, Capi 111. 
Ba farà la Parabola. Mia fe nella feconda figura (fatte le He 
cole). XO concorrerà col lato CA > allongato oltre latima , come 
nel pontok, Jara slalimea ROV, segnata nella fuperficie tontca, 
chiamata Iperbolaz Seff ardua Bella verza figura (fare l'ile(fe 
cofe ) la XO fegarà amendue i lati del triangolo ABC ;- ela ZY 
commisin fegamento del piano OX colpsano BC ; cioè del piano 
fegante col piano dellabale proloncati, fara perpendicolare alles 
bafe deltriangolo BC prolongara, edetto piano fegante OX #0 
farà ì paralleto alla bafe BC, ne fubiontrariamente posto ( che fa- 
ria, quando fsppolto effere ABC Cono [caleno, Pangolo AXO fo[- 
Seeguale all'angolo ABC, e AOX; all'ACB) lalinea fegnata 
snellafuperficie conica; cio ORXV view chiamata Ellyfe, che è 
ultima delle dette Settiomi Coniche. 
Quefte cofe le potiamo apprendere mecanicamente con facili» 
sà, e quifo, invn bicchiero di farma conica, mediante qualche lé- 
quore , come acqua ,c0n l’immerzerlo in diuerfi modi dentro de 
quella; poiche fe Pimmergeremo in tal modo dentro l'acqua , che 
la Superficie di quella pasft precifamente per ilfondo del bicchiee 
roche è la cima del Como, e feghi l'orlo del bicchéero in i quali (ZIA 
glia modo , fe neprodurrà l'ambito deltriangolo ;xhe è la prima 
Settion Conica, qual paffera per l’affe squando la fuperficie dello 
acqua pafferà per Paffe; ma quando la /uperficie dell’acqua farà 
— parallela al piano dell'orlo del bicchiero,fe ne produrrà la circon- 
fereza di circolo, feconda Settion Conica,& immergenaolo,come 
richiede la proaustrone delle altre vre Settroni , le vedremo chia- 
ramente nel fegamenio della Superficie dell'acqua con la fuperfi= 
cie del bicchier os quali cole però, come facilisfime, balferà pre 
mente bauerle tegnere 


Kid. 


3 2 Che 


tz. Delle Settioni > 


‘Che cofa {fano le SaimiiO pa te secome 
f generino, Cap. IV. 


fo far di menodi non dirqualche cofa delle Serio» 
ni Oppolte,perl’vtilità,che apporta la loro cogni= 
tione principalmente pet gli horologi Solari . 
‘ Siano dunquenellaterza figura i due Coni BAD, NAM 
fra loro inuerfi, la cui commune cima il ponto A, e le bafi 
fiano icircoli BD, NM; fixpoi dato vn taglio è quett due 
Coni con vn piano , che paffi.per la lor commune cima A, e 
perl’affe, che produca in effiitriangoli BAL, ANM ;dipoi 
fia datoa*medefimivn*altro taglio con vn piana, dlae feghi 
iltriangolo ANMnellaretta VG, che prolongata concorra 
col lato: NAallongato oltre la cima A nel puntoF je fia liv 
TH commun fegamento della bafe NM, e delpianofegan. 
re perpendicolare alla NM bafe deltriangolo ANM; farà 
‘dunque la linea TGH difegnata dal piano fegante nella.{u- 
perficic conica. ANM vn° Iper bola; prolonghifi hora la VE 
verfo BD; fino chel'incontri, comeinT,&intendali,cheil 
detto piano fegante nella fuperficie conica ABD fegni la li» 
nea EFR, e nella bafe la retta ER, farà anco. ER perpendico» 
Jare è BD bafe deltriangolo BAD, .pereflere BD parallela 
«ad NM, & ERà TH; perla 10, dell’x 1.de gli Elem..E per- 
che la lF fegnata dalmedefimo piano fegante iltriigolo B- 
ADallongata concorre col lato BA Mtefo puroltre Ja cima 
À; elfendo ilconcorfo in G, perciò anco la linea EFR è vn* 
Ipérbolla ; adunque con va fol piano habbiamo prodotto 
nelle {u di coniche d’amendue i Coni BAD; AMN 
due Iperbole ; quefte dunque da Apollonio nel lib. r. alla 
PEgot 14»fon chiamate Settioni Oppofte , e fono della | 
quin. , 


C° l'occafionedì quefte Settioni Coniche , non pol. 


Contche. Capi IV. 1,3 
quinta fpecie delle Settioni Coniche, ò per dir meglio, della 
terza fpecie, conforme ad Apollonio. 


Come dalle cafe dette nel (detto Capitol Pao 
tiamo con ageuolez,2 4 comprender i i for 
* damenti de gli Horologi Solari, Cap. Vi 


deremo A effere.il centro del mondo;NM, BD due 

tropici, & BM, che riuolgendofi intorno le circon= 
ferenze de' tropici, deferinalefi uperficie coniche BAD, NA- 
M; lequali fiano fegate dal piano diftante dal centro del 
mondo per la retta AG, che farà il piano dell’Horologio, sì 
come AC leftile, il qual piano dell’Horologio verrà; fegi- 
do le dette fuperficie coniche , à produrre le due Iperbole, 
cuero Oppotfte Settioni TGH, EER; sesìcomeil raggio del 
Sole pofto in B,che pafla per la cima dello fti le;che è il pun- 
to A, fe non incontrafle il piano dell’Horologio;fcorreriaal 
punto M,così i raggi dello fteffo Sole;polto negli altri pun- 
| tidell'hore del Tropico BD, pafati oltreilpunto A, feorre- 
tiano fino al luogo oppofto nell'altro tropico NM ; fe non 
incontraffero il piano dell’Horologio, che gli trattiene nella 
linea; quero Iperbola TGH; in lui difegnata, nella quale» 
perciò vengono à terminar le ombre; lalcio gli altri partico- 
lari che fi potrebbero dite, poiche hora non intraprendo di 
trattate dital materia,bafti folo hauer®accennato.così in vni- 
uerfale come habbiano che fare quefte Settioni Oppolte_s 
| congli Horologi Solari , ecome quefta dottrina alle cole ce- 
leRi ancora mirabilmente fi adatti, 


CIESTESTES 


C Iò Tuna facile; fenella medefima terza figura inten. 


D?al- 
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D'alcunttermini ; ché fî adoprano intoriiò” 
——. alle Settioni Coniche. Cap. VI 


forme alle diffinitioni d’Apollonio , trouaremo chia» 
marfi la retta OX, in tutte tre le Settioni, diametro, il 
ponto O cima , & RV ordinatamente applicata al diametro 
OX; comeancovien detta qualfiuoglia altra parallela alla_s 
RV ; che termini ineffa Settione ; e fe la OX taglia ad angoli 
retti quefte tali linee ordinatamente ad effa applicate, acqui» 
fta il nome di affe di tal Settione, ma fe le taglia ad angoli 
non retti, gli refta folo ilnome di diametro, diuidendole pe» 
rò ò fia affe , 6 (olamente diametro , fempre in parti vguali, 
Se prenderemo poi il quadrato della metà.di qualfinoglia 
delle fudette ordinatamente applicate à detto diametro, tro- 
uaremo effer fempre eguale al parallelogramo rettangolo, 
Jargo quant'è la parretroncata dal diametro della confidee 
rata Settione, & adiacente ad vn’altra linea, che fichiama la- 
. to retto, occupandola tutta ,fe la Settione è Parabola ; ò più 
di tutta, fe è Iperbola, ò manco di tutta, fe è Elliffe; e per fa- 
| pere quanto fia l’eccelfo, ò il mancamento , fi preuale Apol- 
lonio d*vn'altra linea, chiamata lato tra (toi fo, fi che nell*I. 
perbola eccede il detto parallelogramo , e nell Elliffeman- 
ca d?vn parallelogramo fimile al contenuto fotto illato ret= 
to; e trafuerfo; il qual lato trafuerfo nel fecondo cafo; e fecd» 
da figura delle tre già pofteè la OK, enelterzo, eterzatla 
OX, che è tutt’vno col diametro dell'Ellife; sla Parabola poi 
hà folamente il lato retto, 


IIIIATIIT) 


NE noi rifguardatemo la fuaziia feconda FRA , cone 


» 


Ef- 


Coniche. Capi, 15 


Effempio fopra la quarta Figura, 


N tutte trele Settioni Coniche qui efpoffe AE è didmetro;AH 
[ lato retto,e prefo done fs voglià nella AE il ponto S,e da quel 
lo ordinatamente applicata la SR, il quadrato di SR è vguale al 
rettangolo LA slarzo quant'è la parte AS s tagliata via dal dia- 
metro AE, per larettaSR, adeguatamente adiacente ad AV lan 
to rerto;e quelo nella Parabola; il che almeno (fcerchi d'intende» 
re, per capir'ilt fto; poiche il faper come quello accada melle altre 
Settioni, monfà più che tanto di brfogno , per quello , che fe ha da 
dire ; e perciò fe ad alcuno le cole di quello Capitolo pareffero al- 
quanto ofcure, antenda quelto, e tralefti slrefo sche fegue, e che 
vien qui damevolto, per il compimento che steli la dottrinae 
Nell'Iperbola AV è lato tranfuerfo, come AH lato resto, il 
quadrato di SR è vguale al rettangolo AL, comprelo da SA sé" 
AO,ouero SLyeccedente del vie togramd HZ fimile al Dalle: 
logramo fotto i duor lati VA, AH per la 2.4. del 6, de gli Elem. 
Finalmente nell’ Ellyfe il lato tranfuerlo è AE, come il retto è 
AH, sl quadrato di SR è vguale alrettangolo AL, deficiente 
del parallelogramo HZ, fimile al parallelogramo contenuto fotto, 
«HA, AE, luo retto, etrafuerfo ; per la 2.4» del 6. Quali cofcò 
però, comebò detto, a chi pareffero difficile y le tralafci, faluando 
lolo în mente, come 1 quadrati delle mezze ordinatamente appli» 
care al diametro della Parabolalono eguali alli rettangoli fotto le 
portioni del diametro da quelletagliate viaverlo la cima, e fotto 
Allato retto ; st come (Gè detto effere per efempio mella Parabola st 
‘quadrato SR eguale al rettazolo fotto SA, AH lato rettoscome 
vanco il quadrato EC farà SA alrettangolo (vito EA, & AH 
pur lato retto » 


TEEPTENTE. 


16 Delle Settioni > 


D'un principio cauato dalla Profpettiua p per 
le cofe fuff eguenti, Cap, VII. 


Nnîzi, che noi dichiartaniò altro;fa di meftieri sigla à 
Ì memoria quel principio cauato dalla Profpettiua,che è 
là bafe, e fondamento della dottrina delle rifiefioni, e 
ciò per intelligenza delle cofe fuffeguenti. Provano adunque 
i Profpertini,che quando vna linea radiofa incontra la fuper= 
ficie d’vno fpecchio piano , fempre dal punto dell'incidenza 
fi rifettead angoli vguali; donde però fi raccoglie,che quarti 
do la incidente farà perpendicolare fopra la fuperficie dello 
fpecchio, la rifleffa tirata dal medefimo punto di detta fupers 
ficie farà ancor effa perpendicolare fopra l’ifteffa; e però la 
rifleffa ritornerà per la ftrada della incidente ; ma quando la 
incidente incontrerà tal fuperficie ad angolo acuto; la riflef= 
fa anderà dall'altra banda ad angolo pur'acuto, & eguale 
all'angolo fatto dall’incidente , il quale fuol’effer chiamato 
angolo dell'incidenza ; e quell'altro angolo della rifielione; 
prouano adunque, che quetti due angoli fono fempre eguali, 
fupponendo. per principio euidente; che la Natura operaie 
fempre per la più breue ftrada , fe non è impedita; della qual 
cofa non ftarò adducendo quì la dimoftratione, potendofi - 
vedere in Euclide, Vitellione , & Alazeno ; e noi la prende. 
remo, come dimoftrata. Il Keplero però nella fua Aftrono» 
‘mia Ottica, moftrando di non reftar fodisfatto delle ragioni 
de’ fudetti Autori, cerca dimoftrar quefto, trahendoloidalla 
natura del moto,come fi può vedere al cap. 1. alla prop, 19% 
Da quefto poi cauano i fudetti Aurori,che la fuperficie,nella 
quale è pofta la linea incidente, e la rificfla, fega fempre per- 
rendicolarmente la fuperficie dello Specchio, 


| È. 


Coniche. Cap. IL 17 


‘Effempio fopra la quinta Figura. 


IaloSpecchio piano AC, e dalpuito E, prefe fuori del piane 

di questo Specchio, Gatirata al punto Blaretta EB, chefî 
riffettain He per le EBH &dilenda vn piano , che feghi il pia» 
mo dello Specchio nellaretta AC ; lf chiama dunque EB inciden= 
tes Bpunto d'incidenza, ò di riffes(ione; BH riflefa; l'angolo EB 
A; angolo d'incidenza; l'angolo HBC, di riflesfionesi quali pro- 
sano e/ferfempre vauali , & piano EABCH , nel quale giace 
ciono la incidente EB,e la vifle(fa BH sche fe chiama fuperficie ri= 
flesfina 0 di riflesfione, molfrano fempre eler perpendicolare al 
piazo dello Specchio AC. 


Come fi adatti quefto principio anco agli 
Specchi,che non fono piani, Cap.V ILL, 


ilconueflo RBV ;c fuoti di quello fia il punto E; dal 

quale fitiri la EB incidente in amenduc gli Specchi 
nelcommua punto B ; per cffempio, che fi rifletta in H; pra. 
nano adunquei Profpettiui quefte duc EB, BH farpurc an 
goli vguali fopra la retta linea , che pafll: ndo per il punto B, 
toccalo Specchio purein quel punto ; la qual tangente fia la 
retta AC,che tocchi amendue le fuperficie di quelti Specchi; 
fanno dunque la incidente, e la riflefa ne gli Specchi, che_o 
non fon piani s angoli vguali fopra la tangente effe fuperfi- 
cie nel punto dell’ incidenza;e così vifi accommoda il fopra- 
detto pHAcinio "i si 


9 Ia dunque nella 6. fio. lo f becchio concauo MBN; & 
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Corollario. © | 
p Oiche il Keplero nel luogo fopraritato proud'il (udetto princie 


pio, cauando laragione d'alla natura del moto , che hà das 
fare colJuono, col caldo, e colfredso; percio prenderemo il fudetto 
principio mon folo in materia del lume ; ma del moto , & anco del 
Suono , (come bafatto il P. Biancano Gejuita mella fua Echomee 
tria ) del caldo, delfreddo, & infomma d'ogni cofa , il cui moto 
fia per rettalineaz per dire ilintedin vna fol parola $ accommsoda 
do le (eguenti dimolfrationi in astratto alle linee , per accommo= 
darle pot alle timee lucide, Sonore , calde LG ge 30 dî i 
forte poi fe jfano 


Delle ammirabili peceni delle Settions Co- 
niche, incominciandofi dalla prima del- 
la Parabola, Cap.IX. 


N Vali, equante fiano Ie proprietà delle Settioni Co- 
j niche, comeanco delle altre forti di linee, ò figu- 
re, {timo veramente, che fia difficiliffimo poterlo 
se fa pere; ma l’hauer cognitione d°alcune principa- 
li,&in rifperto delle altre , quafi fondamentali , ciò credo 
poterfì da noi cotì la fcotta della buona Geometria ; noris 
men facil, che perfettamente ottenere , perciò idareimé ne” 
feguenti Capitoli cffaminandone alcune; le qualitimo‘effe- 
re delle più nobili, principzli,e fondamentali, che per hauer® 
anco del matauigliofo , e potere infieme arrecare di molte 
vtilità ridotte alla materia ; fpero debbano da ciafcuno vo. 
lontieri effer lette,e con molto gufto forfi effere intefe; delle 
quali alcune furono dimoftrate da altri, & alcune non anco» 
ra,per quanto jo mi fappia, tocca tesperciò daremo principio 
dal. 


__ Coniche. Cap 1È. 19 
dalla Parabola, e fua prima proprietà. |. 
Sia dunque la Parabola AOY nella 7, fig. ilcui affe fia 
AV, alquale fia ordinatamente applicata QY , alla quale_s 
d’affe AV farà perpendicolare ; fiprendano poi dentro QY 
punti come fi voglia, per effempio G, X, da* quali verfo las 
Parabola QAY fianotirate le GM, XZ parallele all’affe AV 
fino che incontrino la Parabola, come ne i punti M, Z, dè 
quali, come da’punti d’incidenza s’intendan rifletterfi eo 
MI, ZI; hà dunque tal Settione quefto di ammirabile ,che 
tutte lerifleffe vanno è ferire in vn determinato punto dell? 
afle , che fial,chetaglia via dall’affe verfo la cima della Pa- . 
rabolawn pezzo di linea,come IA, che è fempre la quarti 
parte del latosetto di effa, qual fia AT. Quefto già è [tato di- 
moftrato da altri, come da Vitellione nella fua Profpettiua, 
da Orontio Fineo, e da Marin Ghetaldo nel lib, dello Spec- 
chio vftorio ; tuttauia non voglio tralafciare di addurne quì 
la dimoftratione, per effer degna d’effere intefa. 


Dimoîitratione, 


Er.ipunti M,Z tirando letangenti alla Parabola ne i me. 

. defimi punti, che allongate incontrino l’affe VA pro- 
longata,come ne i punti N, O; fitirino dali medefimi punti 
M, Zle MC, ZP ordinatamente applicate ad AV , (che fono 
la metà delle ordinatamente applicate) che feghino l’affe A- 
V nei punti C,Pipongafi poi,che la rifleffa dal punto Z hab- 
bia incontrato l’affe nel punto I; dico, chela IA è vn quatro 
di AT latorretto della prefente Parabola j imperoche per ef- 
er'OS tangente alla Parabola nel punto Z dell'incidenza ;fa- 
rà l’angolo XZS dell'incidenza eguale all'angolo OZI della 
rifleffione,per la dottrina dichiarata nell’ant. cap. ma l’ango- 
lo XZS è anco vguale all'angolo SOV interiore delle paralle- 
le XZ, VO; adunque i.duoi angoli ZOLIZO faranno vguali, 

Cos & anco 


20 Delle Settioni © | 
& anco i lati OI, IZ faranno pur*vguali.Hota la PA è Godiate | 
alla AO, per la 35«deli. de-Conici; Per efler poi AP diui- 
fa nel puntoI; quattro rettangoli PAI, (ouero ilrettangolo 
fotto PA , e fotto la quadrupla di AI, con il quadrato di IP) 
faranno veuali al quadrato di PAI diftefa, ouero al quadra 
to di OI, per 1*8. del 2. (cambiando la partePA, in AO; che 
gliè vguale, per la 3 5.del 1. dei Conici) ouero al quadrato 
di IZ, che è vguale IO , cioè alli duoi quadrati IP, PZ,e le» 
uato il quadrato IP commune , refterà il quadrato PZ eguale 
al rettangolo fotto PA, e fotto la quadrupla di AI; mail me» 
defimo quadrato di PZ, pereffer mezza ordinatamente ap» 
‘plicata all’affle AV ( per le cofe detteal Cap.6. ) è vguale al 
rettangolo fotto PA, e fotto il latoretto AT; adunque il ret. 
tangolo fotto PA, e la quadrupla di AI, è vguale alrettane 
‘golo fotto la medefima PA, e fotto AT; adunque la quadri 
pla di Alè vguale alla AT j adunque AI è vn quarto di AT 
lato retto della Parabola QAY. Nell'iteffo modo prouare». 
mo, che la rifieffa MI fega P’affe AV in vn punto , che recide. 
verfo A vn quarto di AT, adunque non può incontrar l’affe 
fe non nel punto I; il che di tutte l’altre rifleffe nel medefimo 
modo prouaremo; adunque tutte le dette rifleffe concorrono 
nel fo] punto I diftante dalla cima A per vn quarto di AT la- 
to retto di cfla Parabola QAY, il qual punto Idi quì innan- 
zi chiamaremo foco della Parabola. Ciò anco bafterà ; che 
intendano coloro , che non poteflero capire la fopradettào 
Dimoftratione ; e quefta fi è regiltrata per prima l'alito 
fra le ammirabili, che hà Ja Parabola. 


se 


Corollario. 


I raccoglie poi di qua, che fe nell'istelfa ficuraprenderenso 

per sucidenti le IM, 12; che ff partono dal focolsle fue riflef 

Po faranno le MG, ZX “sia all'affe AV s raccogliendo queff” 
altra > 


"PAR Coniche. Cp. 1%. 21 
altra cofa , che è il conuerfo della proprietà scheffè dimoBratas; 
cioè , che le linee , che parteridofidal foco della parabola la vanno 
adincontrare, fi riflettono da i punti dell'incidenza parallele all 
affe della medefima Parabolaper di dentro, 


| Dellafeconda proprietà della Parabola, 
P A feconda proprietà marauigliofa di quefta Settione 


| è,che partendofi le incidenti dalla medefima retta li 
nea ordinatamente applicata all’affe , caminando pa- 
rallele all’affe fino, che incontrino la Parabola,e riflettendofi 
finalmente nel’affeal fudetto:foco;la compofta di qualfino- 
glia incidente, e fua rifleffa, è vguale alla compofta diqualfi- 
uoglia altra incidente, e fua rifleffa. 
figo Effempio. 
Ellamedefima 7.fig. intenderemo facilmente questo,pren- 
N: dendo per ordinatamente applicata alt affé AV la QY, 
‘gialla quale lipartono le incidenti GM, XZ parallele all'affe AV, 
che incontrano la Parabola ne ipuntt M, 2; 40° quali punti d°sn- 
cidenza partendofi leriffefe , concorrono nelpuntolfoco di effao 
‘Parabola, Dico dunque , che lacompeftadi GM, MI #07 folo è 
venale alla composta di XL, Z1, onero alla compolta di VA , Al; 
ma anco alla compolla di qualfinoglia inciaente , che principia da 
i punti della resta QY ; e fuarifle(f2 ; la dimoltratione della qual 
«cofznon hò ancor vedutainalcun Autore, folovien?accennata tal 
proprietà dal Keplero nell’ABfronomia Ottica, al Cap.a«nella Pres 
paration ga. De Refrationum menfura,mertre #2/egna va 1m0- 
do di defcriuer la Parabola con vnfilo(ilche io ancora accennare 
quì da baffo ) non ne adducendo però alcuna dimoltratione , che-> 
percio mipar bene metterla in quello luogo» 
Di- 
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Dimoftratione. | |}{}{}&@&} ©» 

Acciafi quefto fopra la 7, fig. fopradetta , nella quale già 
(a habbiamo prouato ., che ZI è vguale alla IO , ouero alle 
PAI(cambiando OAin APà lei vguale ; come fi ‘\difle di fo- 
pra) e però aggiungendo le vgualiXZ , VP, faranno Je XZI 
eguali alle VAI; così MI, è vguale alla IN , per l’iftefla ra. 
gione, che ZI fù prouata egualead IO; &IN, è vguale alla 
TAC, adique IM è vguale a I AC,& aggiunte le vguali MG, 
CV faranno le GMI, eguali alle VAI, & in confeguenza an- 
covguali alle XZI; il che nell’iteffo modo di qualfiuoglia al- 


tra parimente fi dimoftrarà ; e quefta fi prenda per feconda» 
proprietà, dal 


Della terza proprietà della Parabola, 
| Cap. XL | 


Ia la Parabola BAC nell?8, fig. ilcui afle OA indiffini- 

GS tamente prolongato verfo A; come in X, efia foco di 
-#. detta Parabola il punto Me dache parte fi voglia flo» 
ri di effa incontrino la fuperficie parabolica pereflempio le 
rette linee TI, FK ne i punti I, K, le quali fiano fempre per 
dritto al foco M ; hà dunque la Parabola queft’altra mirabile 
proprietà, che dalli detti punti d'incidenza fi partono le ri- 
flefle dalla Parabola per di fuori fempre parallele all’affe_o, 
cioè all’AO , le quali rifeffe fiano le.IV, KY prolongate co- 
me fivogliainV, Y. Ne meno quefta proprietà hò veduta | 
in altri, fe ben facilmente fi dimoftra, come hora s’intéderà. 


ESTECPCECATO 


Di 
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dig Dimo$tratione, 

(© Ia la BC ordinatamente applicata all’affe AO; e fi pro- 
S longhino VI,YK fino che incontrino BC,come in DE, 
& le TI, FK fi prolonghino parimente dentro la Parabola»; 
fino che incontrino il foco M, al quale ftan per dritto , come 
fi fuppone; dipoi per i punti 1I,K fi tirino le tangenti SR,B:L, 
che tocchino la Parabola ne gl’ifteffi punti I, K, le quali pre- 
longate feghino XA ne i punti R, L; perche dique DI fi par» 
te dalla ordinatamente applicata BC, & incontra la Parabo- 
la in I;la fua rifleffa andarà dal punto I ad M, per il Cap. 9. 
adunque la IM è cal rifleffa; adunque fanno angoli vguali 
fopra la tangente SR per il Cap. 8. cioè l'angolo SID farà 
vguale all'angolo RIM ; ma SID è vguale all’ VIR, & RIM 
all'angolo TIS; perche fono alla cima; adiique l'angolo TIS 
dell'incidenza di TI farà eguale all'angolo VIR; adungues 
VIR farà l'atigolo della rifefione, & IV farà la rifleffa di TI, 
la quale camina per di fuori parallela all’affe OA. Nell’iftef 
fo modo dimoftraremo effere KY Ja'rifefla di FK, la quale 
KY è pure parallela all’affe OA, e l’ilteffo prouaremo ditut- 
te l'altre; adunque è vero,che le rifleffe delle dette incidenti, 
che di fuori inc6truno la Parabolaze tutte cofpirano nel pun- 
to M foco di detta Parabola perdi fuori,fi partono da i punti 
dell’incidenza tutte parallele all’affe, ilche fi douea dimo- 
ftrartip.. ra Da: 


Corollario. 
IT qui (fcana, chefe prenderemo le parallele all'affe AO, 
|  che]oro VI, YK per incedenti , che le fue riNeffe faranno 
IT, KE, che fando per dritto al foco M, da quello fi dilongars; 
raccogliendo quelt’altra cofa, che è il comnenfo della fude:sa p' 0- 
p° | prices 
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prierà; cioè, che $ rAggi paralleli all’affe della Parabola , che Pitta 
contrano per di fuort, ir Pettono dai punti delPincidenza pur 
per difuori, Mido detteviffe(fe fempre per dritto al a di ea Pae 
vabola, dal dini (vanno allontanando, a 


Della quarta pro prietà della Parabola; © | 
Cap. XII, 


Ta nella nona figura la Parabola ACE, afle AD, al 
S quale fiano ordinatamente applicate CE, BF, che fee 

ghino Paffe nei punti D, M; hà dunque queltraltraco 
proprietà, che mettiamo per quarta; che il quadrato di CEjal 
quadrato di BFè come DA ad AM; come fono anco i quas 
drati dellemetà DE,MF,cuero CD,BM, le quali fono fem» 
pre nella proportione , che hanno le parti dell *affe interpofte 
frala cima della Parabola, e quelle applicate ; la cui dimo. 
ftratione per effer bella, facile sebreue, non tralafcierò di 
quì regiftrarlas. 

Dimofrratione. 


Ia diique della detta Parabola lato retto AN; adiique per 
S le cofe dette al Cap.6.il quadrato di DE è vguale al ret. 
tangolo fotto DA, AN, ecosìil quadrato di ME eguale al 
rercangolo fotto MA JAN; adunque i duoi quadrati DE,ME 
han Hi ‘iftelfa proportione , che hanno i rettangoli DAN, 
MAN; ma quelti per hauer l’altezza commune AN, fono co- 
me le bafi DA , AM; cioè come. quelti affi, adunque anco i 
quadrati DE, MFfaranno come DA, AM ;e così faranno i 
quadrati SA; BE, che fono quadiupli de> quadrati DE, ME, 
per efferti lati dapitijitioì per efferla CE doppia di DE,e la 
BF doppia di MF. Quelta Dimoftratione è d' Appollonio 
pofta alla 20. del Primo de? Conici, 

Altre 
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Altra Dimoîtratione fopra la decima 
Figura, 


N altro modo dimoftro io quefta proprietà ; fenza hauer 
Ì bifogno dellato retto. Sia dunque nella 10. fig.il Co- 
no ABCfegato prima da vn piano per l’affe, che habbia pro- 
dotto iltriangolo ABGidi poi fia fegato con vn’altro piano, 
che faccia la Parabola ROV; ilcui diametro fia OX, & il cd» 
munfegamento del detto piano , e della bafe del Cono , che 
è BC, fia RV ; laquale farà perpendicolare à BC, & OX pa- 
rallela ad AC, per le cofe dette al Cap.3.Sia poi nel diame- 
tro OX prefo doue fivoglia vn punto come S, per il quale 
nel piano della Parabola fitiri la MN parallela ad RV.e per 
l’ifteflo punto nel piano del triangolo ABC fitiri la IH, che 
prolongata feghi i lati deltriangolo nei punti I, H, comela 
MN feghi la Parabola ne i punti M,N; farà dunque il piano, 
nelqual fon pofte le IH , MN parallelo allabafe BC per la 
15. dell’ 11. degli Elem. adunque Ja Settion di quefto pia- 
nocon la fuperficie Conica farà circonferenza di circolo, 
adunque i quattro punti I, M, H,, N fono intal circonferen- 
za, e per eflere MN , IH parallelealle RV, BC, contengono 
angolo retto, per la ro. deli'11.comefanno IeRV, BG; 
adunque cafcando la MS perpendicolarmente fopra IH; che 
è diametro del generato circolo, farà il quadrato MSvguale 
al rettangolo ISH; come il quadrato RX al rettangolo BXG; 
ma i rettangoli BXC, ISH fono come le BX, IS, per effere le 
loro altezze XC, SH vguali (e ciò,perche SC è parallelogra- 
mo) cioè fono come le XO, OS per itriangoli OBX, OIS;che 
fohofimili, adunquei quadrati RX, MS; ouero i quadrati 
RV,MN faranno nella proportione delle XO OS ; come fi 
propofeidi dimoftrare. la 
D Non 
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Nontincrefca al Lettore l’intender prima quefte cofe co. 
sì in aftrattose cerchi d’apprenderle,che fentirà poimaggior 
gufto, quando le vedrà applicate,e conofcerà cuidentemen- 
te l'vtilità, che poffono apportare quefte Settioni Coniche, e 
così zia riali il prio! intorno pe rimanenti, 


Qui e quanti fi ano nell Iperbola ; Ellife; 
tOppofte Settioni 1 punti s che Lee Lchiama= 
mo fochi di quelle. Cap. XIII: 


-@ VIa nella Ludeslani figura EIperbola. fola CBD, ilcli 
“<a diametro EB; latotrafuerfo BA; lato retto BN;e pié. 
f# daft laquartuparte di AB, cheterminiin Bye fia ZB; 
faecndori rettangolo ZN ; dipoi "adattifi alla fetta AB lato 
trafuerfo vn rettangolo eguale è ZN; che ecceda d’vna figu- 
ra quadrata, come c'infegna la 29. del 6. libro de gliEle= 
menti, efiaciò fatto dalla ‘parte B, effendo Fesceltta il qua» 
drato di BO; fia poi fatto l’ifteffo dalla parte A,c fia pur l’ec> 
ceffo il quadrato di AI; per efer dunque fatta l’vna, e Palira 
| applicatione allifteffa linea , faranno detti ecceffi cioè detti 
quadrati eguali, e però eguali anco i lorlati, cioè le BO, AI, 
Siano hora le Oppofte Settioni,delle quali vna fia l’I[perbo= 
la CBD.Paltra GAH;lato trafuerfo BA, lato retto delbiper. 
bola CBDeffo BN; e della GAH elfo AM; i quali ‘lati retti 
faranno eguali, per la 14. del 1. de” Conici ; dipoi appli. 
chiamo pure al lato trafuerfo AB vn para! lelogramo rettan® 
goloeguale alla quarta parte del rettangolo, fotto AB; BN, 
come à dire al rettangolo ZN ; ( fatto pure ZB.vn quarto di 
AB, » € poi compito l'ifteffo rettangolo , che fù gia fatto) 
‘eciò intalmodo, che l’ecceflo venghi vna volta verfo B, 
& vn'altra verfo A; j è. dunque manifefto , che ci verranno 
imedefimi eccefli di prima', e le medelime linee BO, AL 
ilche 
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il che purfaria , fe in vece del rettangolo ZN,, ci preualef= 
fimo d*vn quarto del fettangolo fotto.BA; AM;poiche i ret- 
tangoli fotto ABN, BAM fonc'eguali; i punti adunque per 
tale &rada trouati, fi chiamino /fochi dell'Iperbola CBD, 
cioè il punto O, & ; e parimente fochi delle Settioni Oppo- 
fte CBD, GAH; &ilfoco O fi chiami foco interiore,& I fo- 
co efteriore del’Iperbola CBD , sì come I foco interiore_;s 
della Ipertbola GAH;&O foco efteriore della medefima.Sia 
poi l’Ellifle TKVY;ilcui diametro, cuer lato trafuerfo VT; 
lato retto TP; applichifi poialla retta TV vn parallelogra- 
mo rettangolo fotto-idue lati VT, TP, chemanchi d°vna_s 
figura quadrata , come c’infegna la 28, del 6. de gli Elem, 
El tacciafi,che ilmancamento venga vna volta dalla parte V, 
& vn?altra dalla parte T, e fiano i rettangoli VRT,& TSV, 
& imancamenti fiano i quadratidi VS , e di TR , i quali fa- 
ranno pur'eguali , pereffer fatta] ‘applicatione albiftella li 
nea, e però lerette TR, SV faràno eguali; 1 pitiadunqueR, 
S fichiamino clitndtie fochi dell’ EIliffe 1.XVY ; ond’è ma- 
nifefto,.che in quefta, e nelle fopradette Settioni , vi fono 
due fochi, amendue di dentro nelPElliffe, È Hello Oppofte 
Settioni ; nà in relatione d’vna fola Ipeîbola vno interiore, 
baltro efteriore, comefiè detto; fappiamo anco in queta 
Settioni, quali fi chiamino fochi,e quanti fiano, il che fi pro- 
| pofe da dichiarare. Apollonio chiama quefti, non fochi;ma 
punti fatti dallacomparatione , ò applicatione del fudetto 
«rettangolo al lato trafuerfo, come fi può vedere nel elite A 
de’ Conici alla era na ; | 


a 


ETTITTCE 
AAA ALL 


D 2 Della 
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PNE prima iepra prati dell Iperbola. 
Gap Ke 1 inviti 


@  Aproprietà dell Tperbola , ” metteremo per prim4; 
L veramente marauigliofa è è, che tutte le linee rette,che 

per di dentro incontrano l'Iperbola , le quali fe fuori 
di quella fi prolongaffero , andrebbonotutte à ferir nel fo» 
co efteriore di effa,dalli punti dell'incidenza fi riflettono nel 
foco interiore ; la qual cofa parimente non hò ancor veduta. 
in altri dimoftrata; e fi prouarà in quefto modo. 


Dimoltratione fopra la duodecima Ft cura, 


Ia PIperbola AGF; AM diametro; AB lato trafuerfo,nel 
S qual prolongato verfo € fi troui il foco ‘elteriore C, & 
il foco interiore fia E; dipoi fiano che linee rette fi vogliano 
KD, YP; che per di dentro incontrino I*Iperbola ne i punti 
D, P; le «guiali ftiano per dritto al punto € foco efteriore;di- 
co, che fi rifletteranno da” punti DyP d'incidenza al foco in- 
teriore E. Congiunganfi DE, PE, e per i punti D, P paffino 
Je rette linee RO, RZ, che tocchino in quei punti la Iperbola 
GAF;è dunque manifefto per la 48. del 3. de” Conici , che , 
l'angolo CDU è vguale all'angolo ODE; ma CDO è vguale 
alRDK, cheghè alla cima:; ad unque l'angolo RDK s'ade- 
gua all'angolo ODE ; ma RDK è Pangolo della pra. 3 
della retta KD; adunque ODE è l'angolo della rifleffione, & 
DE fua rificffa, che termina nel punto E. Nell» ifteffo modo 
prouaremo , che PE è la rifleffa della YP, che và pure àter- 
minare nel foco E,e così d’ogna ‘altra; adungue ciafcheduna 


di quefte incidenti hà la fua riflefla,che và à terminare nel fo» 


co E interiore sil che bifognaua prouares. 
Co- 


Conichel Cap.XIWe 20 
‘ Gorollario, 


I quifiraccoglie quest'altracofa , cioè, che le vette lineca, 
D chevanno adiucontrare la Iperbola per di dentro , parten- 
dofi dalfoco interiore, come Es hanno le fue riflefe, che fi partone 
dalli punti dell'incidenza per di dentrosallontanandofi da quelli, 
le quali Stanno fempre per dritto al foco esteriore, come atfoco C, 
dal qual parimente fi vanno allontanando sil chefi farà chiaro, 
prendendo nella foprapolta figura le ED , ED per incidenti ; poie 
che verranno ad effere le loro rifeffe le DK, PY,che per di dentro 
frallontanano da i punti D , Pdell'incidenzia e dal foco eftereore 
C; al quale Hannofermpreper dritto, e ciò, perche (4 è pronatosche 
le due ED, DK fanno ancoli vgualifopralatangente OR scome 
le EP, PY yopra latangente BL, 


Della feconda SURE T dell I perbola, 
Cap XV, 


Ipiglifi la figura pur'adoperata nelliadrenadente La 
R Capit. e prefo qualfivoglia punto nell'Iperbola, 


come G, fatto centro C; con la diftanza CG, fi de- 
fcriui l'arco GF, che feghi CKinK; CM;inM;CYinY;e 
l'Iperbolai inE. La proprietà Huduidlion sche fi regiftra per 
feconda è, che lacompofta dell’incidente KD, e della riflef- 
fa DE è vguale non folo aila compofta dellinéidente YPje 
rifleffa PE, ouero alla compolta dell'incidente MA , e riflefla 
“AE; mà è vgualeà qualfiuoglia altra compofta d’vna tale in- 
cidente, e fua rifeffa; che perciò tali compofte vengono tutte 
ad effere eguali frà di loro; quefto parimente non hò veduto 
daaltri dimoftrato, fe ben facilmente; fu ippofta vna aa nnt] 
d'A ARTROSI in quefto modo fi prouarà. 


DI- 
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Dimoftratione, 


Erche dunque proua Apollonio alla propofit.:51.del:3; 
P de’'Conici, che la linea rettatirata dal foco. efteriore_s 
dell'Iperbola al punto delteccamento: fatto da vnalinea fo= 
pra PIperbola, fupera la retta linea tirata dall’ ifteffo punto 
ditoccamento al foco interiore dell’ ifteffa Iperbola , della 
quantità del lato trafuerfo, ouero affe ; come eglilo chiama; 
perciò CD, tirata dal foco efteriore C, al punto D , punto di 
toccamento della retta RO fu perarà DE , tirata dall’iftefflo 
punto ditoccamento al foco interiore E, della quantità di 
AB; adunque CD farà eguale alle due AB, DE; aggiunta 
la commune DK, fara la CK eguale alle tre KD; DE ;sA Bie 
perche CK è vguale à CM; perciò CM ancora farà vgualeal. 
letre KD, DE, AB; e tolta via la commune parte BA ;relta- 
ranno le KD, DE eguali alle MA, BC; ma B€ è vguale ad 
AE; adunque le KD, DE faranno. cguali alle MA , AÈ; così 
prouaremo ancora, chele YP, PE fono eguali alle MA, AE; 
la onde lacompofta KDE farà eguale alla compofta YPE,& 
ad ogn’altra fimile ; il che fi douea dimoftrare. Si tenga poi 
in memoria la propofit. d’Apol lonio fopracitata ; cioè, che 
CD fupera DE della quantità del lato trafuerfo AB; perfer= 
uirfene à à fuo tempo. 


. Della terz a proprietà dell I perbola. 
O Cap VI. 


À proprietà dellIperbola , chi io metto nelterzo luo- 

è goè; chetutte le linee rette, che per di fuori anderan. 

no ad incontrare FIperbola, ftando per dritto al foco 

int teriore ; doue tutte concorrerebbono ; fe dentro effa fi proe 
done. i 


Coniche. Cap. XVI. 31 
I6gaffero,haurano le fue rifleffe , che pattédofi da i pîiti dell’ 
incidenza prolongate dita cdiann tutte 2 concorrere nel fo- 
co efteriore della medefima Iperbola , della qual cofa la di- 
moftratione; come'le altre fudette, credo che fia nuoua, to 
prio ca non i mancherò di foggiungerla, 


Dimoîtratione, 


Muriunici pure della figura sent a nella qua. 
pP le s*intendano le due rette ND, QPincontrar, venen- 
dodifuori, l'Iperbola ne i punti D, P.; da’quali, dico sche 
partendofi le loro rifleffe , anderanno ad vnirfi nel foco C, 
mentrese incidenti ftiano per dritto al foco E. Intendanfi le 
tendano pure in diffinigalmente piùtodgare dentro l'Iperbo- 
la, come in K., Y; è manifefto adunque per il Cap. 14. che le 
KD, DE faranno incidente, e rifleffa, e faranno angoliegua- 
. difopralatangente dell’Iperbola nelpunto D, qual fia pur 
la RO; e perche quetti angoli fono alla cima con gli angoli, 
CDO, NDR; perciò anco quelti, che fono fatti dalle duc 
_ ND} DC fopraliteffa tangente nel punto D dell’ inciden- 
— zayfarannoeguali;adunque effendo incidente ND, farà DC 
fua rifieffa ; chevien da D, etermina nel foco efteriore C, 
Nell'1fteffo modo intefa la tangente RZ toccare parimente 
b’Iperbola in P,moftraremo PC efler la riflela dell’incidente 
QP, che viene da P punto dell’incidenza, e termina in C,fo- 
co efteriore, il che dell’altre parimente fi prowuerà ; è dunque 
vera quefta proprietà , cioè , che fele rette linee ftando per 
dritto al foco interiore dell’ Iperbola, s’incontreranno ins 
quella. lerifleffe delle medefime anderanno da quellipunti 
d’incidenza à concorrer tutte nel foco efteriore , il che bifo» 
presa nori | 


Co- 
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Corollario. 


A quelto iraccoglie , che feper il contrario prenderemo le 

CD, CP persncidentizle lororifle(fe faranzo le DN,PQi 

che Ranno per dritto alfoco isteriore E, dal quale se dall'iper= 

bela ff vanno dilongando;cauando in fomma quelt’altra colascioè, 

che le rette linee s che dal foco elleriore vanno adincontrares 

l’Iperbola, hanno le loro rifle(fesche partendoli dai punti dellin- 

cidenza per di fuori fanno lempre per dritto al foco interiore,che 
è il comuerfo della fudetta proprietà. | 


Della desta PVT) età dell’I ‘perbola, 
Cap. AV IL 


Ia nella 13. figura PIperbola ACE; diametro DA ; la- 
S to trafuerfo HA ; dimoftra Apollonio alla 21. del pri. 

‘ mo de’ Conici, che fetiraremo le ordinatamente ap- 
plicate al diametro, come le CE, BF, i quadrati di quelle fa- 
ranno comei rettangoli HDA , HIA , la qual dimoftratione. 
non ftò à repeter quì, per effer breue; ma non poffo già man» 
care di addurre la prefeate , chenon hà bifogno del lato ret- 
ro, come quella d’Apollonio, 


 Dimoftratione foprata 14, Figura, ” 


Ella fudetta figura perciò fia prefo vn punto come fî fa 

N voglia,nel diametro OX,e fia I; per quello fi tiri DH 

parallela è BC; & NM ad RV , che termini nell’Iperbola ne 

ipunti N, M; Prouaremo dunque;che' IquadratoNI è vgua» 

le ditettanizolo DIH; & RX, al rettangolo BXC; comefi fe- 

ce nel Cap, 12, moftrando i] quadrato MS, efferreguale al 
ICCLAM= 


Coniche. CapiX VII, 

rettangolo ISH , & il quadrato RX al rettangolo BXC° ‘più 
oltre, il rettangolo BXCal rettangolo DIH bà per la 13.del 
6. la propottione compofta di bX è DI, cioè diOX ad OI 
(per effer'ODI, OBX triangoli fimili) e di ‘quella;che hà XC 
ad IH, cioè XKà KI, per efler KIH, KXC triangoli fimili, le 
quali due proportioni di XO ad Ole di XK à KIcompengo- 
no la proportione del rettangolo KXO al rettangolo KIO; a 
dunque il rettangolo BXC al rettangolo DIH farà ycome il 
rettangolo KXO à KIO, e così farà ancora il quadrato RX.al 
quadrato NI, ouero il quadrato Ha al Lap gps il che 
HEI Micro are. 


Dilla pria proprietà dell E life. 
Cap. XVIII: 


‘. Ianella decimaquinta figura la Ellie ACBD salle A 

e) B.fochiH,E;la proprietà regiftrata perprimaè di- 

que quelta ; cioè ; che tutte ler rette lince cirate-dall’v. 

no de’ fochi,come da H, fino all'Elliffe,ACBD hanno les 
sifleffe loro,che partendoli dalli punti dell" incidenza,vanno 

tutte à concorrere nelrimanente foco. | 


| Dimoîtratione, 


la vna diquelle incidenti Ja HC; e fi congiungano 1 più» 

ti C, E; e fia laretta NM ; che cocchi VElliffe. nel punto 

G ; le due adunque HC-, CE fanno angoli eguali fopra lano 
tangente MN ; perla 48. del3. de» Conici ; adunque eflen- 
do HC incidente, farà CE fua rifiefla ; sì come fe fupporre- 
mo EC per incidentefarà CH fuarifleffa;che:và a terminare 
pur rimanente foco Hjè LR pri ga SR 


ar Lui Della 
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| Dil Ma frcondi proprietà da E 10 e. 
Cap. XIX, 


Aff colica proprietà dell'Ellife è È rire pn vis le 
>) incidenti; e tifleffe, come fi dice nell'antecedente Ca- 

«d pitolo; lacompofta di qualfivoglia incidente,e fua ri». 
flefla è vguale all’affe, & inconfeguenza eguale alla compo» 
ftadi qualfivoglia-altra incidente ; e rifleffa ; prefacome fo-. 
pra; come per effem pio, lacom pofta di HG, CE nell’antece= 
dente figura è vguale all'affe AB, e però farà vguale alle 
compolta di qualfiuoglia iricidente » € fua riflefla + Quefta è 
dimoftratà da Apoll. nel lib:3+alla propof. 52; però nenne 
addurrò la dimoftratione, potendofi quella in lui vedere; e 
quefto per non ripetere tutto ciò ; che da altri è. ftato dimo= 
ftrato,. per maggior breuità. 


Del lla terza proprietà dell Elife. 
| Cap.XX. raf 


G Vardifi la figura decimaquinta 3è s'intenda; che per 


WI 


di fuori vna linea retta incontri PElliffe,ftando per 
dritto ad vno de? fothi di effa,come la GC indriz- 
zata verfo il focoH; dico, chelafuarifleffa ftarà per dritto 
albaltro foco E purper di fuòtis allontaniandofi da quello. 
Dal punto durique dellincidenza ©; firitila retta CF ,;che 
ftia per dritto.al foco E »Dico, chequefta è la rifleffa diGC; 
la onde hauremo quelta proprietà niell'Elliffe iteffa pertere 
za , chele rette linee , le quali ftandoper dritto alluni de*fo- 
chi, ‘incontrano per di fuori FEIliffe s tutte hanno le riflefle, 
«che partendofi da” punti dell'incidenza, ftaran'per dritto al. _ 
Faltro foco, dal quale s ‘anderanno difcoftando. 
} Di» 


\ 
Conichs) Cap;XX. 35 


(I prolonghino dunquele GC;FC, finoche incontrino 

S i fochi H, E; faranno:-dunque (intefaui pur la tangente 
MN) gli angoli MCE,NCH vguali,e però quelli, che ftan= 
no alla cima y che fono GCM_,FCN , faranno parimentera 
vguali; adunque effendo GC, incidente CF;che [tà péridrit- 
to al foco E; e da quello fidilonga; farà fua rifleffa , il che di 
tutte le altre nell’ifteffo modo! fi dimoftrerà; è dunque vera 
tal:proptietà , comeanco fe prenderemo FC per incidente, 
verrà ad effere CG parimente fua rifleflfione per dritto al fo- 
coH .silcheera.bifogno di dimoftrare. 


| Della quarta proprietà dell Elife 
rr ologgtio Witt MA fc fr 5 RAI 


metro AD; & è quello ordinatamente applicate less 
4 CE; BF;moftra Apollonio, che il quadrato *ME.al 
‘quadrato IF è come il rettangolo DMA al rettangolo DIA; 
ecosì , chei quadrati di tutte le ordinatamente applicate al 
diametro delbElliffe fono ) come.i rettangoli fotto le patti 
deldiametro»fatte da quelle ordinatamente applicate ; il che 
| anco conviene à quadrati CE, BF, cioè delle intiere appli- 
cate. La dimoftratione di quefto è addotta da Apollonio 
alla propof.2 1; del primo de*Conici; onde io non la mette- 
rd; potendofi in lui vedere; non tralafcierò però la prefente, 
come quella , che non hà bifogno dellato-retto , come l'al 
tra d'Apollonio. . ih soia ia 


OR gt 
a 


S Ia nella decimafettà figura PEIlife ACDE; ilcuidia- 


sk 4 fis I, di do LANE INA E IE n. 
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Dimoftratione 


è 
Ia il Cono HKL fegato da vn piano per P’affe ; chefaccia 
S il triangolo HKL, e poifegato da vn’altro piano , che 
tagliando la fuperficie Conica , produca PEIlife TRSV; la 
qual’allongata ; feghi la bafe del Cono K allongata nella» 
retta PB: , che farà perpendicolare à K, e s’incontrerà: cone 
efla in P;fi prédano poi nel diametro dell’EMiffe(che fia TS) 
che punti fi vogliano , come.I, 0, per gli qualifi tirino les 
NM,RV paralieleà PBe,che allongate incontrino l’Elliffe ne 
ipuntiN, M,R, V, le quali faranno ordinatamente appli. 
cateal diametro TS; e per gli &effi punti fi tirinole AX, YZ; 
che feghino i lati Hi ,HZ nei punti A, X, Y, Z;j Percht_s 
dunque NM è parallela è PR, & AXà KP, si comele KP, 
PR contengono angolo retto , così faranno ad angoloretto 
le NM,AX; c così prouaremo effere ad angolo retto le VR, 
YZ,&iquattro punti M, A, N, X effer in vna circonferen. 
za dicircolo,come anco i quattro V,Y;R; Z, e perciò conclu- 
deremo,come nel Cap;1 2.e 16.eflere il quadrato NE,egua- 
Icalrettangolo AIX,& ilquadrato RO al rettangolo YOZ; 
ma il rettangolo YOZal rettangolo AIX-hà la proportione 
compofta di quella, chehà YO ad AI, (cioè OT àTI, perla. 
fimilitudine de’triangoli TAI, TYO) edi quella, che ha OZ 
ad IX, cioè(per i fimili triangoli SZO;SXI) di quella, che hà 
-0S; ad SI; & le duepropottioni diOTà TI,c di OS, ad SI ‘ 
compongono la propartione del rettangolo SOT al rettan- 
golo SIT; adunque il rettangolo YOZ al rettangolo A_X; 
cioè itquadrato RO alquadrato NI ; cuero il quadrato RV 
al quadrato NM farà come ilrettangolo SOT al rettangolo 
SIT; ilche ditutte l'altre fi dimoftrerà » Si è dunque proua- 
toà fufficienza elfer vera queta proprietà, che fù Mabilita_s 
per quarta. | 


Sono 


Coniche. Cap XXI, 37 

= Sono veramente moltiffime le proprietà delle fudette Sere 
cioni Coniche, e degli fpatij poi fotto quelle, & altre rette 
comprefe j curiofè in veroye marauigliofe, come altri harino 
dimoftrato , e come comprenderà, chi vedrà POpera mia da. 
ftamparfi intorno alla mifura de? piani , e folidi, nella quale 
mi fono sforzato didat’ intiera cognitione di tutte le figure 
piane, eregolate , che ordinariamente da’ Geometri foglio- 
no confiderarfi, & anco d*alcune ftraordi narie , quanto alla 
proportione, che hanno fra loro ; e così anco de' folidi; ma 
quì hò folamente voluto regiftrar quelle,ch'effendo effe an = 
cora belle, e marauigliofe , Gi fono fcontrate effer parimente 
almio propofito ,come più à baffo intenderemo ; fra tanto, 
chi non intédeffe le dimoftrationi,le lafci,e cerchi almeno di 
fapere,che cofa fi pretende di dimoftrare (come mi fon?in ge- 
guato difpiegarlo innanzi la dimoftratione) che arriuarà 
aulladimeno: anco alla.cognition di cima cofe s alle quali 
cal dotrina vien preordinata. 


Di vna proprietà,ancor'effa bellifsima,della 
circonferenzsa del circolo intorno alle 
I incidenti, eriflefe. Cap. XXI. 

L A proprietà di fopra accennata è è quefta, che da altri è 


ftata dimoftrata, cioè,che hauendo noi vn femicirco- 

lo , tutte le rette linee, che:effendo parallele al di lui 
affe, lubbnliciat la circonferenza ,hannole fue rifleffe , che 
concorrono tutte non già in vn fol punto, masì bene in di- 
- werfi punti del diametro, cominciando da quello; che taglia 
dall’affe verfo lacima vn quarto del diametro; e da quello 
verfo la.cima difcoftandofi per di fuori in infinito;auuerten- 
do, che le rifleffe, che vengono dalla circonferenza , che fot- 
tende il lato dell’ Effagono 3 tutte concorrono deritro ilcir- 
colo, e quelle, che vengono dal compimento del fudetto ar- 

CO) 


f 
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co,tutteconcorrono:di fuori, e quella,.che incontra dettas 
circonferéza nel punto della feparatione di quefti.due archiy; 
hà la foariflefla > che concorre precifamente, nelfa, cima del 
detto femicircolo:” | 6 i 


E[r: empio fapra la I 7: Figura, 
S Ia sil lemmicirtalo ACH; affe AD prolongato. Verfo A indi 7A 


nitamente se fitiri ta BN; chetagli dalla circonferenza 
CAH gli archi BA, AN fottendenti il lato delPEffagono s fiano 
postre rette linee EO, EN, GM parallele all’affe DA, delle 
guali EO incontri le circonferenza nell'arco AN; & GM nela 
l’arcoNHj& FN nel punto Nichefepara i dette archi AN,INH5 
vien dunque pronato, che lariffefa di EO batte dentro, come sr 
I, elariffeffa dé GMbatieai fuori come tn ge quella di EN 
batte precifamentein A ,etutte generalmente bacini comin 
ciando dal mezzo di AD, ouer quarto del diametro, che ya Zgy 
dilungadofi Cda quello in enfinito. E adiigue questala fopradetta 
proprietà, dalla quale fî, Gpuò comprendere, che veramente Voleza 
Aofî ferutraiquesta per vnty le lince radiofe, ella non pare? molto 
apropofito, non de raccogliendo rutte 11VB punto, come la Para 
bola, tuttania , poiche la parte intorno è è prot ima al punto A, leo 
raccoglie tanto Vicine, per effer'i sui i toccameti delle tangenti 0% 
così diradazi , come vicino d i punti B, N;perciò potendo t raggi 
folari per effempio per ral’auuicinamento operare; come fi defide= 
ra cioè accendere sl fuoco, aggiunta lafacilità di dare alla ma» 
seriapuud'ogn'altralacuruita sferica,per la vnigeneita delle par 
ri; quindi anniene,che i fabricatori degli Specchi (i ayso prenalli 
de quela figura,e non delidaltrezla qual pratiîca,ed: ttrasa è Rata 
con facilità :/ piegata dal Magint nel fuo Libro dello Specchio se 
ricosche perciò gu) non ne dirò altro srimettendo il Lettore è 
quello , che ne bra ferttto egli. E quelto balti quarta va Serstontà 
Cotti emplicemente comliderate, | | nia: 

Del. 
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DelleSuperficie , che ff pofono generare dalle 
È Setviani Coniche, e come diglelle daccomo. 
cvvdinole gia dimostrate Loroproprietà , e de' 
cene lor nomi, Cap. XXIII 


“N Onciofiacofa, che il moto , ò fluffo delle linee generi 
fuperficie, non è dubbio alcuno ; che movendofi le 
«e Settioni Coniche in qualuaque modo fi voglia ; col 
lor continuo fluffo generaranno fuperficie ; ma perche i mo- 
uimenti poffono farfi in varij modi , hora però le confidera-. 
«temo folamnéremouetfi; rivolgédofi intòrno'al fuo.affe fino, 
che ritornino donde fi pattitono , nel qial modo generano 
fu petficie,chedi uerfamente, coforme agli altri Autori,fi do- 
uran nominare,;fecondo la varietà delle dette Settioni Coni» 
che.Se quella diique,che fi rivolge,è circonferéza di circolo, 
fi chiamerà la generata fuperficie,c6formeal folito, fuperfi- 
cie sferica;ma:fe quella farà Parabola ,fuperficie Parabolica; 
felpetbola; Iperbolica; e fe Ellie, pur' Ellittica 5 chiaman- 
dolaconcatia; fe ci preualeremo:di-lei;come concauaso iero 
. conuefla;fe ci preualeremo di lei,come di conueffa; € perche 
le dette Settioni Coniche jnelrinolgerfi nel modo fudetto, 
generano ledette fuperficie,coftituendofi in tuttii luoghi di 
quelle ; perciò vengono infieme à communicat loro; ciafcu- 
na allafua:, le fue medefme proprietà ; sì che dunque quel. 
lo;chefiè detto quanto alle linee inicidenti , e riflefe perle 
femplici fettioni Coniche ; s’intenderà ancora per le da loro — 
generate fuperficie;alle quali pure infieme infieme fideuono 
intendere trasferiti i nomi di affe;e di fochi; fiche fiano com- 
muni alle Settioni Coniche generati; & alle generate fuper= 
ficieIntendendo poi ancora; che i corpi folidi rinchiufi dal- 
de dette fuperficie fole; come dallà Sferica,& Ellittica,ouero 
| ancor 
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ancorcompicli dalli piani ,cheli fegano , troncando il loro 
—aflfe, comenella Parabolica;&Iperbolica, hanno altri nomi; 
chiamandofi ilcomprefo dalla Sferica, conforme al folito, 
Sfera;il coprefo dall'Ellittica Sferoide;dalla Parabola,e pia- 
no fegante, Conoide Parabolico ; e dall’Iperbolica, e piano 
pur fegante Conoide Iperbolico ; eche le dette fuperficie fî 
chiamano anco fuperficie di quefti corpi;come la Ellittica fi 
chiama ancor fuperficie dello Sferoide; la Parabolica fuper= 
icie del Conoide Parabolico, e così le altre; nomi, che fono 
in vfo appreffo d'Archimede, come fi può vedere nel Libro, 

| De Conoidibus, & Sphersidibus dell’ilteflo. 


E pilogo delle fudette proprietà delle Sestioni 
Coniche, applicate alle da loro generate 


Superficie. Cap. XXIV, 


“i A Vanti però, che f venga à quefto ; non rincrefca al 


Lettore ftabilirfi in mente prima quefti nomi ; per 

maggior chiarezza, breuità, e più facile intelligen- 

za; lince rette adunque, ouer raggi luminofî, ò linee fonore, 

calde , fredde, &c. faranno da nei chiamate conuergenti, . 

quando indiffinitamente prolongate , anderanno tutte ad 

vnirfi in vn dato punto; l’'ifteffe chiamaremo diuergenti, 
‘quando tutte fi partiranno da vn dato punto commune; pa- 
rallele poi fi chiameranno, conforme al folto; cioè, quando 
faranno tali, auuertendo d’intender fempre la conuergenza, 
o diuergenza dal folo dato punto, mentre non fi aggiunga 
‘altro, come per effempio, s’iojvolefli, che i raggiconuergen- 
ti ad vn punto, foffero conuergenti ad vn’altro punto,prima 
li chiamerò conuergenti , poi conuergenti ad altre punto ; il 
che s’intenda ancora circa la diuergenza;e quando la cGuet» 
genza , è diucrgenza non fia precifamente invn punto ma 

Len 


Coniche. Cap. XXIII. 4° 

ben vi fi aunicini, allhora gli chiamaremo conuergenti,d di- 
nergenti proffimamente ad vn punto,ò da vn punto;e quan- 
do diremo di voler fare i raggi paralleli, che fiano conuer. 
venti, non intenderemo già, che fiano infieme paralleli,e_s 
conuergenti , che faria implicanza ; ma che effendo paralleli 
fino all»incidenza , doppo quella diuentino poi dell'altra» 
natura, cioè conuergenti , ò diuergenti , comeoccorrerà: E 
queto hò voluto anuertire è per dovermi feruire di quefta 
frafe ,cioè di fare iraggi, che fono d’vna natura diuentat 
d°vn’altra , e ciò mediante le fudette fuperficie, come horas 
i) italo; 

In virtù adunque delle cofe dellrantecedente Cap.trasfe- 
rendola prima proprietà della Parabola dimoftrata al Cap. 
g. alla fuperficie Parabolica, diremo, che quelta , riceuendo 
nella fua concauîtà le rette lince parallele all’afle , rifletten- 
dole pofcia tutte alfuo foco , lefà è quello conuergenti; ff 
che (per dir breucmente, come daquì auanti fi vferà) ella fà 
le parallele conuergenti ; e dal Coroli. fi raccoglie , che ella 
farà le divergenti parallele. Dal Capit.11, fi deduce, che_y 
PiMteffa farà con la fua conueffità parallele quelle, che faran- 
no conuergentialfuo foco ; e per il Coroll. farà diuergenti 
dalfuo foco quelle ; che faranno parallele. Dal Cap. 14.1 
hà, che la fuperficie concauaIperbolica fà conuergenti al fo- 
co fuo interiore quelle,che dentro di leiincontrandola fono 
conuergenti nel foco efteriore; e dal Corol.fi hà , che l’ilte(- 
fa tà diuergenti dal {uo foco efteriore le diuergenti dall’ in- 
teriore. Dal 16. Cap.cauiamo; che la fuperficie conueffars 
Iperbolica fà le conuergenti per di fuori al fuo foco interio - 
re eflere, col rifletterle, conuergenti nel foco eteriore; e dal 
Corol, che l’ifteffa fà le diuergenti dal foco etteriore, colri. 
fictrerle, effer divergenti dal foco interiore. Dal Cap. 17. 
‘habbiamo,chela fu perficie cOcaua Ellittica, fa Je diuergen- 
ti da l'yn de'fuoîfochi , col rifletterle , efler.conucigenti all’ 

a al 
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altro foco, Dal Cap. 19.li caua,chela fuperficie Ellittica con+ _ 
uella fà le conuergenti all’vn de fuoîfochi per di fuora via, 
colrifletrerle,effer diuergenti pur di fuora via dall’altro fo- 
co.Dal Cap.21. finalmente noi habbiamo, che la fuperficie 
concaua Sferica farà le parallele profflmamente conuergen- 
ti, ouero farà le proffimamente divergenti parallele , ogni 
volta; che la portion di fuperficie Sferica;che farà prefas, 
non note fi allarghi dalla cima di effa;che è il fondo déllo 
Specchio Sferico vfitato;poiche G&Ra,come habbiamo detto, 
proffimamente vnira quelle rifleffe in vn pito ; che alla fimi- 
litudine degli altri fi può chiamar foco dieflo circolo, che è 
alla metà del femidiametro: Poteafi poimoftrare alla fimi- 
litudinc della Parabola al Cap.11.che la fuperficie Sferica 
conuefla farà le conuergenti proffimamente in tal punto, 
colrifletterle, effer parallele ,.caminando l’vne, e l’altre di 
fuori, e farà parimente le parallele diuergenti proflima» 
mente da quel punto , il che perohò tralafciato, potendofi 
facilméte intendere fopra la Dimoftratione della terza pro- 
prietà della Parabola al Cap.11.preualédoli di quella figu» 
ra,che è Pottaua, come che BAC fofle la circoferenza di cit 
colo, M il fuo foco,& incidenti,e rifleffe le medefime iui po- 
fte, accomodandoui la Dimoftratione ini addorta che nell? 
ifteflomodoà quefta ancora potrà feruire, 


Corollario, 


Alle fadetse cofe foromariamente è manifesto , che noi po- 

ID) ttamo con le fuaette fuperticie far le parallele consergenti, 
le comuergenti parallele, le parallele dinercente, le conuergenti die 
uergenti; le comuergenti conuergenti ad'altro punto,le diuergenti 
parallele , le dinergenti COMMETZENTI 3 le diuergenti dinergenti da 
altro punte s nelle quali è comprefa tutta lavarietà, che poffon fa- 
re quanto all'equiaiffanza, conuergenza e dinergenza ». E peré © 
I hd. 
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ho formato lafeguente Tanola , per poter vedere qual fuperficie ci 
fia di bilogno, per far fare alle linee quello , che per fe fte/f2 n0n fa= 
rebbono ; che perciò , confidlerate le molte vtilità , che ella può sp» 
portare in matersa principalmente de gli Specchi , mt è parfo di 
chiamarla, TauolaSpecolaria,intendedo però fotto sorse di Specchi 
10% folamente quelli , che fono atti d rapprefentar le ima» 
| gini ma quelle Superficie ancora, dalle quali fé pofo= 
soriffettere le linee fonore scalde, fredde, &c. 
L'vfo della quale immediatamente f; ara | 
doppoef4 T'awola a baîtanza 
dichiarato. 
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TAVOLA SPECOLARIA, 

Potiamo per viadeltariffle/sione con Lafuperticie fcritta nell’area | 
di che Tanolafare 

Tuboni 


Conuergenti, |. Diuergenti. 

Con la conueffa Con la concaua 
‘Parabolica ; e] Parabolica, e 
proflimaméete | proffimam éte 
conla Sferica.i conla i Sferica, 


4 | Parallele, 


i E AT 


Parallele. Con la {uperfi- 
cie piana. 


dn elet 


SEITE TETI IO SARE SSR DI SR 
Conuergenti. Conlaconcaua|Con' la c6caua, [Con la concaua 
Parabolica, el e coueffa lperj Ellittica. 


proflimamétej. bolica , e con 


con la Sferica.] la piana, 

Diuergenti. ‘Cona conueffaiCon la conueflalCon la cGcaua, 
Parabolica , ej Ellittica. e couefla Iper 
proflimaméte bolica , € con 


conla Sferica. la piana. 


oa 


Conuergenti adNon fi c6uiene|Con la còcaua,[Con la concaual 
altro punto dij loro, non effé.{ e cOuelfa lperi Ellittica. 
dentro. do conuergen bolica. 

ti. 

Conuergenti ad Non fi couienelCon la coueffalconla concaual 

altro punto di; loro,n6 efsen- Iperbolica. | Ellittica. 


Diuergenti dalNon fi couiene Consiiiincità fon la conueffa] 
altro punto dif loro, nonefsé-j Ellittica. . Iperbolica. 
dentro. do diuergen- 

DI tI, 

Diuergenti da !iNon fi conuie»Con la conueffa'Con Ja cocaual 
altro punto dif ne loro, non) Ellittica. | Iperbolica. 
fuori. effendo diuer- | 

genti. 
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Dell'vf0 della precedente T'auola Specolaria, 
Cap. XXV. 


Vando noi haueremo vna moltiplicità di linee rette; 
che fiano tutte d’vna medefima natura ; ò qualità 
delle tre fuderte, cioè, ò parallele,ò conuergenti,ò 

,  diuergenti; e vorremo comutarle di qualità,con- 
forme la diuerfità,che apporta l’equidiftanza,conuergenza, 
ce diuergéza entraremo nella foprapoftaTauoletta,trouando 
in fronte di quella la natura,o qualità, della quale fono le li. 
nee da commutarfi,e lateralmente la natura, ò qualità, nella 
qualevogliamo comutarle ; che dirimpetto à quelle nell’area 
di effa Tauola comprenderemo,qual fuperficie fia atta è fare 
tal’effetto; come per effempio, fe haueffimo vna moltiplicità 
di parallele,e levoleffimo fare couergéti , trouareffimo nella 
fronte della Tauola Ie parallele,e lateralmente le conuergen- 
ti, raccogliendo dirimpetto a quella la fuperficie concauas 
| Parabolica, ch'èacta è far tal’effetto , come fi è intefo nel 
Cap. 9.0 23.8 anco la Sferica , che può farle conuergenti 
proflimamente in vn punto, fe tali le defideraffimo, come fiè 
detto nel fine del Cap, 2 3.la quale hò meflo ancora ne gli al- 
tri luoghi,dou’hò veduto,che può fare proffimaméte l'eftetto 
della fuperficie,che appreffo lei vien notata nell’iftefla cafel- 
“la. Hò poi ancor pofto la fuperficie piana, dou'ella può ope- 
rare, per non lafciarvote le cafelle; come dirimpetto à paral. 
Jelein fronte, cà parallele lateralmente , hò meta la Piana, 
perche riceuendo le parallele ,.le riflette parallele (come an- 
co fe fon conuergenti, le ribatte conuergenti, efe divergenti, 
pur le riflette divergenti) nelqual cafo non mutano natura, 
ma folamente fito , poiche doue prima caminauano verfo la 
{uperficie piana; doppol’incidenza da lei fi difcoftano;e per- 

ciò 
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ciò dirimpetto a’conuergenti in fronte, e conuergenti nel la- 


to, &à diuergenti in fronte, e nel lato, hò mefla ancorla 
piana, come quella , che non fì loro mutar natura , ma fe- 


lamentefito. Pongafidipiù,chenoivogliamo fare lecon. 
uergenti cffer convergenti ad altro punto di fuori, trouare- 
mo dunque nell’area la fuperficie conuefla Iperbolica ; che 


fà quelt'effetto,come fi è veduto nel Cap.16.c:2 3.intenden-. 


«do quello (ad altro punto di fuori, ò di dentro) cioè di fuo- 
ri, ad vn punto pofto fuori delle conuergenti, ò diuergenti, 
fe concorrefiero nel punto, à cui ftanno per dritto; e di den 
tro, quando quel punto ftefie dentro di quelle; ‘e perche il 
dire di farle conuergenti ad altro punto , ò diuergenti da al. 


tro punto , par che fupponga, che già le linee, che noi hab». 


biamo,fiano conuergenti,o diuergenti, cioè che concorrino, 
ò che fi allarghino da qualche punto, perciò, n6ò couenendo 
quefto alle parallele, Pho anco pofto fotto di loro;dirimpet= 
to à quelle cafelle laterali, doue fi fà mentione di farle linee 
conuergéti ad altro punto,ò diuergéci da altro punto di den 
tro,ò di fuori,dicendo co ragione n6 conuenir loro quelto, 
per non effer conuergenti,ò divergenti, Di più dalla fudetta 
Tauola peril contrario potiamo fapere l'effetto d’vna data 
{uperficie delle fopranominate,cercandola nell’area;poiche 
dirimpetto è lei in fronte trouaremola natura,che vien tra» 
mutata dalci nellanatura, ò qualità; che gliftà dirimpetto 
Jateralméto; ce quare volte incontraremo tal fuperficie nelba- 
rea,tàte proprietà hauerà;scome per'effempio;cerco nell’area 


la {uperficie conuefla Ellittica, volédo fapere qualisequane 


te proprietà habbia , trouo dunque vna volta dirimpetroà 
Jei in fronte ie conuergenti, e lateralmente diuergenti; dirò 
dunque, che ella fà leconuergenti divergenti; e fimilmente, 
che fà le convergenti diuergenti da altro punto di dentro; e 
di fuori’, che fon?altre due ( fe ben quelte fono più tofto di- 
ftintioni della proprietà generale difar le conuergenti di- 
uer= 


hi 
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uergenti, pofta nel Capit. 19. e 23. che veramente diltinte 
proprietà ) in altre però le trouaremo conforme; che fi fono 
diftinte ne i foprapofti capi,come guardando in detta Tauo- 
Ja fi comprenderà; e quelto bafti quanto all’intelligenza del. 
la conftruttione, & vfo della foprapofta Tauola Specolaria. 


Digreffione intornole Refrattioni. 


Hi poteffe veramente formar la Tanola delle Superficie , che 
per Refrattione producono i fudetti effetti, faria cofa di 
grandifsimo momento nella Profpettina , e di gran confeguenza, 
ma fin°bora non fi trona, ch: habbia potuto procifamente arrinare 
ui, per tl mancamento di regola vninerfale , qual'è nelle riffefsio- 
ni,che angolo della incidenza fia eguale è quello della riflefsio- 
me , poiche nor fi sà come pajf vella Refrattione , intendendo noi 
in quella folamente, che nell'entrare ne è diafani più deufî le inci» 
denti accolt ano alla perperdicolare, che dal punto delP'incidet= 
za Vica tirata fopralafuperficio deldiafario ,0  (opra latangente 
in quel punto, e che entrando nei arsfani pinrari, da quellafe 
diftoStano; facendole Gmaggiore 0 minor angolo di refrattionc>, 
quanto © maggiore è minore l'angolo dell'incidenza , maconche 
regola fi vadano diminuendo gli angoli della Refrattione in va 
diafano, onero accrefcedo 27 relatione de gli angoli dell'inciden» 
| 2a, ciò fin hova non frè con modo ficuro, è dimoliratinamente,per 
quanto io Jappia, potuto prouarezsengono alcuni, che ta Parabola 
criltallima vnifca le parallele in ‘vn puote: Il Keplero nell'Altro- 
‘momia Ottica Stima, che fa vi Iperbela, come la Mecanica gli di- 
molfra, fe ben dice vederla van poco più acuta della Iperbola nella 
cima, com'egli accenna al Cap. q. trattando della mifura delle 
Refrattioni, faria dunque da 'amarfî motto vna forni! T'anola per 
le refrattioni, e poiche fim*hora non vi fi è potuto arrimare, fé fono 
però alcuni sforzati almeno prosfimamente di ostener queto, e 
COSÌ Pbatino molrato farlo le Sfere crittalline , le lenti conue(fe di 


per LI 
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portioni di Sfera, come anco alcuni de gli altri effetti lopranotati 
effer fatti per refrattione dalle lenti CONCANE > conuelfe, e milico, 
appigliandofi 15 particolare alla figura Sferica per la facilita di 
produrla tr materia, fi come l'altre fono difficilifsime dafarli , co- 
me chi Fmetterà all'efperienzacomprendera facilmente; di ques 
fe lenti adunque bauendone d lungo trattato il Keplero nellayua 
Diottricà «non dirò altro , potendo il Lettore în quello vedere în 
buona parie ciò, che li può dire im materia di refrattsone intorno à 
queste lenti.. E pofeiache liamo arriwati con la fpecolattone intor- 
n0 alla Riflefsione, e fuperficie riflefsine, è quel termine, e perfet- 
ta cogmitione s che mi è parfa di bifogno per intelligenza delle co- 
fe feguenti, veniamo hora all'applicattone di ciò sche è Stato dis 
noi confiderato , riducendolo alla prattica , accioche vinamentes 
apparifca L'viilità , che poffono apportare queffe Settioni Coniche, 
e le da lor generate Superficie antorno alle cofe di Natura,nel prin: 
cipio di queffo Trattato, dame accennate, 


Come fi poffa accendere il fuoco per lo riflefo 
de raggi Solari. Cap XXVI. 


Enche iraggi Solari vigorofi efchino dalcentro del 
_ Sole (dico vigorofi principalmente quanto alla virtù 
2 calorifica)comei Profpettiui afferifcono ( fpargen. 
dofi però ancora da ogni punto Solare ad ogni politione 
raggi luminofi, fé ben quanto alla virtù calorifica, non così 
efficaci) benche, dico, quelliefchino da vn fol punto, e però 
fiano diuergenti stuttawia in tanta lontananza fi reputano 
quelli, che fi riceuono nella fuperficie d’vno Specchio,come 
paralleli; e però per volerli raccogliet’ in vn fol punto , nel 
quale farà vnita tutta la virtù calorifica , e perciò fi caufarà 
-l’incendio;che è vn voler farle parallele conuergenti,trona- 
remo in fronte della Tauola Specolatia parallele , e lateral. 
men- 
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mente conuergenti , e nellarca vedremo éfler’ atta è quefto 
feruitio la concaua Parabolica ,e proffimamente farlo la con». 
cava Sferica,e peròcon quefte hauremo Pintento noftro, fa- 
cendofi incendio ne’ loro fochi, come s*è detto di fopra_s» 
Tuttania il Padre Grienberger Giefuita , Matematico cele- 
berrimo , nel fuo. Libretto dello Specchio Ellittico, volendo 
pur previalerf de’ medefimi raggi isquali realmente fono;cioè 
diuergenti dal centro del Sole, vi adopera la fuperficie con- 
caua Ellittica, immaginandofi, che il centro del Sole fia vno 

‘de’ fochi dital fuperficie Ellitticae altro foco fia il punto 
della combuftione , defcerinendo PElliffe , e fuperficie Ellit- 
tica ; alla quale conuengono detti fochi , fecondo le diuerfe 
diftanze del Sole nel difcendere dalla maffima alla minima 
lontananza dallaterra : la qual diligenza però in quefto ne- 
gotio potria forfi parer altrui fuperfiua , per la fomma diffi 
cultà di mettere in prattica tal’operatione , douendo defcri. 
uerfi vna portione di sì grand? Elliffe , c fe pure lo vogliamo 
fare ftretto ftretto, perche da amendue i capi v’apparifca no- 
tabile curuatura,puo effer) cheriefcasma che fia diltinto dal- 
la Parabola, non credo,che con gl’inftrumenti adoperati da 
noi fi poffa fare ; ilche diverrà, piùchiaro , adducendolas 
ragione; perche i raggi Solari fi reputino come paralleli. | 


PDibporiracione fopra la I 8, Figura, 


Ntendafi sche A fia il centro del Sole x AC, AD due 

raggi sche da quello fi partano, che veramente fono di» 
vergenti $ CD Ja larghezza dello Specchio , & BE parallela 
à CD, &BC,EDlvna;el>altra della lunghezza d’vn mi- 
glio, e ola Specchio CD largo dieci braccia,eflendo il centro 
del Sole nella maflima vicinanza alla terta; farà dunque CA 
‘Tlo1.femidiametri terreni , checommunemente fi ftiman? 
eflere di 3436s-miglia, cioè farà CA miglia 3783036. & 

elet G AB 


è d 
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AB va miglio meno;jadunque CA.ad AB farà come 37830" 
36.à 3783035.e per eflere ABE,ACDtriangoli fimili,farà 
CDàBE, come CA ad AB, e perla conuerfione della pro= 
portione farà CDallecceffo di CD fopra BE, come AC à 
CB, cioècome 3783036. à 1.adunque intefa CD larghez- 
zadi ro. braccia diuifà in.3783036. parti, di quelte nes 
manca vna folaà BE; e.ranto mancano le BC, ED dall* 
effer parallele , è perciò. vn tale fuario farà I* Elliffe de- 
fcritta con eflattiffima diligenza fopra li detti due fochi dalla 
Parabola; di cui farà foco vn de’ fochi della detta Elliffe_sè 
Veggafi hora fe l’arte può difcernere vn 3783036, efimo di 
xo.braccia ;, ouero vn 378303. efimo d’vn brac.che chiara» 
mente ficonofcerà fe fia di bifogno d’vfar così efquifita di- 
ligenza per prevalerfi dello Specchio Ellittico , che diuerfo 
poi anco ft deue fabricare per Ie diuerfe diftanze del Sole_y 
dal centro della terra, ouero fefia meglio preualerfi dello 
Specchio Parabolico, che non hà bifogno d’effer variato,per 
fa varietà di tali diftanze , ne anco fe 11 Sole foffe doue fon 
Je ftelle fiffe , e quelle foina diftanti da noi tanto,che l’orbe 
delSolefofie infenfibile in comparatione delle ftelle file, 
come ftimo Ariftarco, & ifuoi feguaci ; poiche fe pur volefi» 
mo concepire per vnacerta analogia vn”altro foco nella Pa= 
rabola, noncome Parabola $ ma come vn°acutiffima Eiliffe, 
quello fi deve intendere infinitamente diftante dalla fua cie 
ma sdalquale però ne vengono lelinee parallele , e facere 
dofi quefto da vn'immenfa ditanza » qual'è quella del Sole 
anco nella fua maffima vicinanza al centro della terra; la re- 
putiamo in comparutione de’noftri Specchi , come diftanza 
infinita, e però potiamo.ftar nello Specchio Parabolico, poi= 
che volendo affalire la fabrica dello Specchio Ellittico , da- 
remo al ficuro nel Parabolico , quando anco conogni effat- 
tezza poflibile a’noltri iftromenti pretendiamo d’hauerlo 
fatto Ellittico. Siè poi fuppofto il Sole nella maflima vici 
Dale 
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nanza a tetra , e lo Specchio di diametro di dieci braccia , & 
i raggi folari nella diftanza d’vn miglio, perche l'argomento 
ftringa più fortemente per le diftanze maggiori del Sole,per 
Je minori larghezze degli Specchi di quello,che fiant o.brac 
cia , alla quale l’arte noftra forfinon puo arriuare, fe nonne 
con ‘grandifi ma difficoltà , e per gli raggi prefi in minor di. 
ftanza, che d’vn miglio,ché fempre più, più fi vanno alla» 
equidiltanza auvicinando. 

So però , chelofuario de’ raggi diuergenti da i paralleli, 
che andariano nello Specchio adinc6trare i medefimi pun- 
ti, fi deue confiderare quanto all'angelo; che viene contenu- 
to dalla parallela , e diuergente, che concorrono nell’ ilteffo 
punto, fe ben fiè mifurato con la retta linea, che reftaria in- 
traprefa tra efla diuergente , e parallela, dalla quale fi difco- 
fta, ciò hò però fatto p pet maggior chiarezza , non vi effendo 

molta differenza per intendere quanto fi pretende ; tuttauia 
per non lafciare addietro cofa , che pofla far chiaro il noftro 
concetto , non mancarò di dichiararia parimente in quefto 
modo. Sia pure nella 19. figura A centro del Sole, dal quale 
nello Specchio COD largo dieci braccia difcendanoi duoi 
raggi AC, AD; effendo lo Specchio COD talmente fituato 
verfo il Sole, che il fuo affe, che fia ON; prolongato concor- 
ra nel centro di quello; incontrino adunque detti raggi la fu- 
perficie dello Specchio in C, De fia il Sole viciniflimo è ter. 
ra,enel punto C concorra ilraggio PC parallelo all’ affe A 
O; enel piano PCA fia tirata la HFtangente allo Specchio 
in C; congionta dunque CD , dico , che lo fuario della di- 
nergente AC dalla parallela PC è èl angolo PCA , che è acu- 
tiffimo, come farà manifelto, fe neltriangolo CNA trouare- 
mo l'angolo CAN perle Tauole de'Seni ; imperoche , come 
AC 3783036. miglia , cioè braccia 11 349108000. à CN, 
che è la metà di CD, cioè br. 5. Così È 700000006001 À 4. 
cioè à CN feno di CAN s che farà circa 2/0. fcrupuli quin; 

G' 2 CIOÈ 
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cioè infenfibili à noi, e però anco PCA faràinfenfi bile, che è 
angolo di tale fuario. Stimo però, che il fudetto Padre , co» 
me perfona di valore, conofciure quelte difficoltà, habbi Ls 
tuttavia per effercitio degli fpecolatiui eletto più lo Speca 
chio Ellittico , che il Parabolico s trattando più tolto quanto 
alla Teorica, ce matematicamente , che quanto alla Prattica,e 
fificamente; poiche (pecolatinamente s'intende bene, che_s 
douria efferevn’ Ellie , main Prattica , operando anco dili» 
gentiffimamente, ci verrà fatta la Parabola; alla conftruttion 
della quale tronando noi pur fomma difficaltà,ci contentia» 
mo poi anco della Sterica, 


Come per viflesfione (î poffa accender fuoco col 
rinerbero della fiamma , è de’ carboni 


accefi, Cap XXVII, 


7 * Ipotrà parimente eccitar incendio alriuerbero della 
a fiamma;d de’ carboni accefisopponendo loro lo Spec: 
4" «chio concauo Parabolico, Sferico, &'anco Iperbolico; 
è ciò non manca di ragione; poiche dalla fiamma , ouero da 
vn’aggregato dicarboni accefi fi partono infinite linee d cut 


rele pofitioni, che non effendo impedite, caminano fin doue, 


fieftende la loro attiuità, dentro la quale vi fono anco le pa- 
rallele , che perciò.(i vniranno in vn punto , cagionando iui 
incendio, e ciò quando vifi opponga lo Specchio Parabo+ 
- dico, &anco proffimamente ilconicauo Sferico, e fimilmen- 
te l'Iperbolico,poiche.détro quegl’infiniti raggi vi fono. an- 
corai conuergenti al foco efteriore dell'Iperbola , che fi vni- 

ranno perciò neldi lei foco interiore, douce 'ecciteranno l’in» 
cendio; è ben vero, che oli altri raggi, che è quetti pa ralleli, 
econuergenti nel detto punto. fi auuicinanosaiuterranno efli 
INGOLa detto inceadio,benche nonfi vnifcano tutti infi ICMey 

di iui 


tate 
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& iui cagionaranno calor grande ; efperienza di quefto hd 
fatta io ,che con vno Specchio sferico di piombo ancor mal 
polito hò accefo il fuoco nella materia arida al fuoco di car- 
boni; e di più l’hò fatto cé la fuperficie Parabolica,cioè con 
vn Cannone Parabolico , che hauea il fuo foco vicino alla 
cima, effendo effo Specchio Parabolico troncato pur nellars 
cima; il qual'era di ftagno,e mal polito,tal che opponendo= 
lo al fuoco , ò alla fiamma di ben poca legna, nella diltanza 
ditre braccia , ponendo la mano lì; dow?era la parte tronca» 
ta,& il foco della Parabola; non vi fi potea foltenere, anzi vi 
s’accefe fuoco ; la qual cofa potria alcuno applicare al rifcal. 
damento delle ftanze, ò alle diftillationi; baltami però d’ha- 
uere al curiofo Lettore accennato quefto , lafciando poi alla 
fua induftria ilcercare il refto. | 


— Come in due maniere potiamo fersirci delli 


- faderti di pecchi, Cap. XXV III 


Otendoci noi feruire della fu pic Sferica; Parabo- 
p lica, &Iperbolica intiera, dò d°vna parte fol) confor= 
me che quella può efler diuerfa , di uetfamenteancora 
chiamaremollo Specchio , dandoci quette il modo d’accen- 
dere il fuoco in che fito vogliamo ; È Se adunque prenderemo 


| di quefta fuperficie quella parte, che è intorno alla cima,que- 


fta abbrucierà tra’l corpo focofo,e lo Specchio;ma fe voglia» 


‘mo, che l'incendio fia di dietro dello Specchio,bifognerà pi» 


gliare.wna parte:di quella, difcofta dallacima,tanto che lafci 
fuori di fe il foco di tal fuperficie verfo la cima , come per cf 
fempio ; Sia nella 20. figura vna tal fuperficie îa CAF, cioè, 
verbi gratia, Parabolica, ilcuiaffe fia AI ; è foco O; taglian- 
do adunque tal fuperficie con vn piano, dl quale Ai fa per. 
pera » che dinida detta fuperficie nelle due BORG B- 

I CFG, 
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CEG, è manifefto , che la parte BAG intorno la cima A ab- 
bruciaràtrà lei, el fuoco, ò Sole nel punto O, ela parte BO» 
FG abbruciarà di dietro nell’ifteffo foco O,il qual però chia= 
maremo Cannone Parabolico , e quando vorremo , che abe 
bruci lontano ; intendendo all6gata la fuperficie parabolica; 
per effempio in DE, e l’affe in H, prendendo il Cannone pa» 
rabolico CDEF, quello pure abbruciarà nelpunto O, più 
lontano dallo Specchio, che non tacca il Cannone BCFG,e 
così potremo abbrucciare infinitamente lontano , prolona 
gando fempre detta fuperficie Parabolica ,e prendendola in 
quella diftanza , che ci bifogna. Potiamo poi anco di quefto 
Cannone , ò Specchio prendere vn fol pezzo come REZS, 
che non folo abbrucierà di dietro da lui nelpunto O; ma an- 
co da vna parte , che (i potrà chiamar Frufto della fuperficie 
Parabolica ; e Pifteffo s'intenda detto per la Sferica , pofcia- 
che nella 17. figura la fafcia Sferica BCHN-, ela minor di 
quella abbrucierà dietro di fe,come lo Specchio Sferico BAN 
dinanzi; e P'ilteflo s’intenda per l'Iperbolica ; potremo dun- 
que con quefte cagionarl’incendio da che parte, e lontano, 
quanto noi vorremo, Nonpollo poi tralafciar di dire , come 
la sfera, ò lente chriftallina efpofta al fuoco de?carboni ; è ale 
Ja fiamma; non cagiona l'incendio, come gli Specchi; la on- 
de pare, che fi poteffe raccogliere , che la rifleffione foffe più — 
potente della refrattione, tuttauia ciò non determino in vir- 
tù di quefto, poiche faria di bifogno eflaminar prima molt’ 
altre cofe,che per breuità tralafcio,. 


Dello S pecchioV ftorio d'vAtchimede 
Cap. XXIX. 


Eggefi nell’antiche hiftorie delle guerre de’ Romani, 
| cheefsédo affediata Siracufa,così per terrascome per 
3 mare, da Appio, e Marco Marcello ; con apparato 
gran- 
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grandiffimo da guerra,vi fi oppofe talmente ilvalore,e l'in- 
duliria d’Archimede ; che per lui folo parea fi fofteneff: _s 
l'impetuofo affalto d’vn'eflercito sì potente, e già d*altre 
Illuftri Città vittoriofo ; onde Tito Livio nella Dec, 1. al 
Cap. 24. fù sforzato à dite; Ze babuiffet tanto impera capta 
res fortunam , mffvaushomo Syracufisea tempeare furffet; € 
veramente fi può credere facilmente , che s’eglihaueffe ha- 
uuta la fortuna alquanto più propitia, haurebbe alla Patria 
faluata la libertà,ed a fe medefimo la vita.linperoche in gra- 
tia del fuo Rè hauea fabricato così ftupende machine per i 
bifogni da guetra,che i preparamenti fatti con immenfa fpe= 
fa, e con molti fenti da i nemici, pet l’oppugnatione, erano 
da lui con tale artificio delufi, e refi del tutto inutili,che pa- 
rea piùtofto fcherzaffe che combattefle da douero con ne» 
mici così potenti.Perciò il medefimo parlando di sì eminen- 
te ingegno, foggiunfe nell’ilteffo luogo. Archimedes is erat, 
Vnicus fpettator Cali ,fyderumque, mairabiltortamen inuentor, 
ac machinator bellacorum tormentoram ; operumgs quibus eu», 
que boltes ingente mole agerent ; ipfe perleut momento ludifica- 
étur, Furno le machine diuerfe; con le quali così di vicino, 
come di lontano fcagliaua pietre di molta grandezza; & era 
digran marauiglia vedercon vna mano di ferro ; legata ad 
vna forté catena , prenderle naui per la prota, e ‘diilbacele 
fopra la poppa ; lafciarle pofcia con ineuitabil naufragio, 
precipitofamente cadere. Altri parimente furono gli orde- 
gni ,conche valorofiflimamente facca a’ nemici refiftenza, 
comeraccontano Polibio nel lib, 8. Plutarco nella vita di M. 
Marcello , Dione , & altri Hiltorici famofi sche tucti concor 
‘demente effaltano l'ingegno d’Atchimede , come cofie 
foprahumana, e quafi diuina + Ma fra tutte le merauigliofe 
inuentioni di sì grand'huomo,nò vi è,per mio credere; cofa; 
che habbia arreccato maggiore ftupore , ne che fia [tata te- 
nutain maggior pregio jd che habbia dato più da fpecolare 
a cu. 


LÌ 
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a*curiofi , di quel famofo Specchio, col quale , effendoft: 
ritirate le naui, quant'è vn tiro d’arco, per non fentire i du». 
riffimi colpi delle pietre, che continuamente erano fcagliate 
dalle mura; in virtù de' raggi folati, vniti infieme , vfcendo 
impetuofamente, à guifa difulmine, il fuoco dal medefimo. 
Specchio, cagionoò vn’incendio cosi formidabile sche las 
maggior parte delle naui fù ridotta in cenere. Così riferifce 
Galeno re xpaector lib, 3. dicendo: Hoc vs; wodo ant, 
puto,Arihimedem per comburentia fpecula bolîtum triremes ne 
cendi(fe. Succenditurverò facile a comburentefpetulo , lana, 
C& Stupa, & ellychsninm,&ferula, & quidiyuid denigz fimiliter 
el? avidum, & rarum. Il medefimo racconta Zonara Greco, 
Autore antichifimo, nel 3. Tomo delle fue Hiftorie , bauer 
fatto Proclo fotto Coftantinopoli;con grandiffimo danne 
dell’armata nemica, che hauca affediata quella Città. 
Quefte cofe adunque; benche da grauiffimi Scrittori ti-. 
ferite , furonotuttauia da molti tenute per fauore più tofto,. 
che per verità , parendoloro molto improbabile poterfi ca», 
gionare incendio pervia di Specchi in cosi gran diftanza, in. 
quanta s’intende , che fece Archimede dalle mura di Siracù=. 
fa. Altriper ilcontrario,non volendo metter dubbio nelle. 
relationi di così iliuftri,e fegnalati Scrittori,crederono bene 
tal cofa poter*efiereftata,ma nel penetrare il vero modo;hé- 
no incontrato di molte ditticoltà, fi nell’inueltigar la forma: 
di quello Specchio, fianco nel ridurfià metterlo in prattica, 
Imperoche fentendo mentouzre yche quello fofle diforma 
Parabolica , filono meffi conogni induftria à confiderare le 
proprietà di quefta forma di Specchio,infegnando varijmos 
di per difegnare la Parabola , accioche fattane la fagma ; fe. 
ne potefle poi formare lo Specchio Parabolico, come fi può 
vedere in Vitellione, Marin Ghetaldo , Orontio ; Cardano, 
Gio. Battifta Porta , & altri valenti Matematici, cofpirando 
forfi eurti nel marauigliofo Specchio di Archimede ; ma per 
; usibie “ Quan- 
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«quanto-fi fiano affaticati quefti i ingegni, non pare che ci 
babbiano dato vna chiara cognitione della ftruttura di 
quello ;pofciache ci hanno folamente infegnato cagionarfi 
l'incendio in vn fol punto , mercè dello Specchio Paraboli- 
co, cioè nelconcorfo de’ raggi folari , più , e men lontano, 
.fecondo:che cffo-fara più, emen cauo; Ja conde hanno ftima. 
to molti;che lo Specchio.d’*Archimede abbruciaffe così lot» 
tano,perche foffe di forma Parabolica;econ tal proportione 
fabricato, che facefleilconcorfo de’raggi imtanta diftanza, 
in quanta le fudette nani fierano ritirate. Ma chi non vede 
quanto ciò dal verifimile fi difcofti ? poiche vno Specchio 
Parabolico che habbia il foco lontano: da luifolo trenta_s 
piedi, come ben dice iiPorta nella fua Magia naturale, è 
tanto poco differente dal piano ( s'ei non fofle di fmnlfurata 
grandezza)che l’arte noftra non lo può diftinguere,e perciò 
nemen fabricare; come dunque fi può credere, che lo Spec 
chio d’Archimede foffe tale ; che il concorfo de’ raggi fi fa- 
ceffe lontano quanto vatiro d’Arco ? Di più vno Specchio 
tale cagiona l'incendio invna determinata diftanza , e folo 
da vna banda,cioè verfo il:Sole; doue che.l'abbruciamento 
delle Naui portaua diuerfe diftanze , e forfe diuerfi fiti an- 
cora, e però in confeguéza, ò bifognaua haverne più d’vno, 
ò moucic il medefimo , peraggiuftarfi alle diftanze , il che 
pare,che da vna muraglia d’vna Rocca non così ageuolmen- 
re fi potefle fare, Finalmente il fottiliffimo ingegno d’Ar- 
chimede mi dà à credere, che egli penetrafie più è dentro di 
quello, che l’yniuerfale intende è prima vifta, 

Altri bano penfato, che qualche materia de» Specchi ftra- 
nagante ; à noi incognita , adoperaffe ; che hauefle virtù di 
cagionar l'incendio tanto lira; ma jo non credo nc_s 

| quello detto di fopra ; perle già addotte ragioni, ne meno 

quefto , mentre alla materia non s’accompagni la figurace, 

poiche la riflefione ricerca l'vnoze l’altro; cioè per parteo 
* della 
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della materia, fomma lucidezza; e politura; che fuol venire 
particolarmente dalla durezza dell’ilteffa ‘materia; per parte 
poi della figura richiede , perche s'vnifcano tutti i raggi in 
vn punto, che fia Parabolica. 

Non fono pero mancati ancora di quelli , che hanno fti- 
mato , che Archimede non per via di rifletlione ; Orretrattio» 
ne abbruciafle PArr mata; ma con alcune pietre, chiamiateda 
Greci xvpians, fcagliandole nelle naui ; all’vfanza delleLs 
palle di fuochi artificiati , vifufcitaffe l'incendio e di que» 
fta opinione pare, che fia Tomafo Linacro , Interprete__s 
de i libri di Galeno , De Temperaturiss che commentando 
le fudette parole , e volendo fpiegare la voce Greca #upie , 
l’interpreta , come che fignifichi.le fudette pietre di fuo- 
co. Maciòhà parimente dell'improbabile, poiche, come 
pur’ iui foggiunge ‘Galeno , dette pietre non s' infuocano, 
fe non s’ infrangono; ma chi poteua infrangere, e fpolue- 
rizzare, per dir così,dette pietre nelle naui de'Romanie oue= 
ro,come di già fpezzate,poteuano fcagliare il fuoco dalle 
mura fino alle dette naui ? come argomenta David Riualto 
nel fine de’ fuoi commenti fopra Archimede nello Schelio 
De Speculis V Storjs Archimedis, Ma quello, che più importa, 
ancor che fi poteffero lanciare nelle nani cofe, che perla per= 
coffa s toccando le medefime ; fi accendeffero, come hò fen- 
tito dahuomini prattici hoggidì vfarfi in guerra con cette_s 
palle artificiofe , e con vafi di fuochi ftrauaganti , tuttauias 
quello ; che in quefto negotio chiarifce iltuttoè, chela rela» 
tione de gii Scrittori, e maffime di Galeno , in quefto luogo 
ci vien figoificando , che Archimede adoperaffe gli Specchi, 
Siraogi delSole, pollhe perappunto dà l’effempio d’vna 
cafa, che nella Milia yparte del’Afia , fiabbruciò per il calor 
‘ delSole, effendofi attaccato fuoco fai tetto , mediante la re- 
fina, S il ictame de’Colombi ; foggiungendo poi l’incendio 
delle naui di Marco Marcello ; il che dimoftra hauer'egl 

cre. 
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creduto ; che quello pur fufle cagionato da i raggi del Sole: 
In quelta ftrauaganza di penfieri adunque fono dati coloro, 
che put’ hanno voluto.dar credenza alle relationidi così ce- 
lebri,e così illu&tri Scrittori. Innanzi pero,che io fpieghi qual 
fia ilmio penfiero intorno è quefto, fà dimeftieri dir qualche 
cofa intorno alla Linea Vitoria di Gio. Battifta Porta, de- 
fcritta da.luinella fua Magia naturale nel lib,17.a1 Cap.17. 


Della Linea V ‘ftoria di Gio, Batti(ta Porta, 
che abbruciain infinito, Cap. XXX, 


w L Porta diga nelfudetto luogo, dopò hauer riferito 
i) ciò,che mediante gli Specchi Vtori) fecero Archimede 

ka. a Siracufa, e Proclo è Conftantinopoli,parla d’vn fuo 
Specchio , come di cofa molto diuerfa da quelli ,tanto , per 
fuo dir, marauigliofo , che non crede l’ingegno humano po- 
ter paflar più oltre,feputihdò quelli de’ fudetti Autori mol. 
to à quefto inferiori , com’egli dimoftra, mentre nell’ ifteflo 
luogo foggiunge; sed longe ceteris praStantiorerm moaum tra 
demus yà nemine cquidem quod fciam, traditum , antiquornne 
ommum,& recentiornm inucationem fuperantem , nec putò hu- 
qnanui ingenium maiora excogitare poffe Hoc Speculuni non ad 
decem,vigintizcentum , aut mille pafns combarit , vel ad deter. 
minatam diftantiave, fed in infinitum, nec in como accendit yvbi 
radi coeunt, fed a Specali centro Vitoria Lizea procedit, cuiufuis 
longitudinis,que obuta omnia comburit. Preterea accendi retro, 
ante, ex omui parte. Veroè, che venendo poi à fpiegare il 
fuo penfiero, in vece di manifeftarcelo;cuopre il fecreto con 
parole à bello ftudiotrafportate, e ci lafcia fitibondi della_s 
vera cognitione d’vn tanto artificio. Ma perche preuale in 
me più d’ogni altracofa il defiderio digiovare al publico, 
perciò fpiegarò con parole più chiare,che fia poflibile,quan- 
2 to 
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to mi è fouuenuto nello fpecolare intorno è qauefto mirabil 
Problema ; che il Porta ci propone di fare col {no Specchio, 
evederemoinfieme fe fia venfimile, che Archimede, Proclo, 
& il medefimo Porta ffaccordino nell*inuentione , come 10 
da molti fegni vado RRSTRERCO 


In qual fenfo himal eAutore , Lul la adittà 
— Linea vitorta fi pofa (oftenere, 
PRGIERIAT Cap. XXXI, 


He fia poffibile vnire molte linee radiofe frà di loro . 
| parallele in vn punto , cioè farle di parallele conuer= 
é senti, ciò è manifefto perle cofe dette di fopra; es 
mal Tauola Specolaria troviamo farci quefto feruitio la fu- 
perficie concava parabolica ; ma con quale artificio fi pofla- 
no ftringere molte linee radiofe in vna fola(sì come fi con= 
ducono ad vn punto per via dello Specchio Parabolico) la 
quale perciò habbia forza d’abbrucciare tutto quello,che in- 
contra; non folo , dico, di non poterlo penetrare ;ma parer- 
mi affolutamente impofi bile; imperoche dquetto i {i farà per 
rifieflione , è per refrattione ; facciafi pure in qualunque de î 
due modi è neceflario prima condurre iraggi paralleli ; invo 
punto , il che fappiamodi già fare con lo Specchio Parabo« 
lico , € che iui poiritrouino ) qualche corpo ; che rifletta 5 rh 
frangaimedcfimi raggi , facendolitutti caminare per vna li- 
nea fola,la quale veramére haurebbe le conditioni,che il Pore 
ta ci promette; quindi per il contrario , quella Linea prefas 
come incidente, haurebbe non vnarifiefla;ò rifratta, ma di- 
uerfe, il che ,come beniffimo dice il Keplero nella fua Diot- 
erica, alla pag.2 1. contro le leggi della Profpettita, poiche 
fecondo quella ; eguali angoli d*incidenza cagionano eguali 
angoli di rifleilione;ò Ò rifrazione, e perciò alla medelima in- 
ci 
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cidente non' poffono cormfpondere dal' punto dell’inciden- 
za diuerfe rifleffe,0 ritrattesma fi bene vna folajadunque per 
il contrario vna moltiplicità di raggi paralleli fi potrà bene 

far concorrere in vn punto , ma che quelli fi pofflano frringe- 
re invna Linea fola , ciò reputo con in Keplero affolutamen= 
teimpoflibile. Intefa dunque la Linea Vitoria del Porta, è 
quefta maniera pare è me cofa molto improbabile; e fe lo 
Specchio d’Archimede haueffe hauuto à fare vna taleopera» 
tione, credo quanto àme , che vano faria ftato lo sforzo del 
medefimo , per abbruciar le naui di M. Marcello; come pure 
iutendiamo, che egli fece. 

Refta dunque , che andiamo vn poco confiderando, fe 
pur'è poflibile in qualche modo fare quello , che promette il 
Porta,allontanandofi poco ancora dal fuo fenfo. Dico adun- 
que fe per linea intéderemo n6 ftrettifimaméte quello , che 
importa il nome di linea , ma vn poco più alla groffa ; cioè 
che voglia dirtanto quanto vn Cilindro, ò Cannoncino di 
lume, di che fottigliezza vogliamo,indiffinitamente prolon. 
gato, che veramente in quefto fenfo parmi effer poffibile il 
tarlo;fi che quei raggi,che caminaranno paralleli per ifpatio 
di.vn braccio, fi poflano ftringere in vn Canoncino di lume 

groffo vn’oncia, manco ancora,al qual potiamo dar nome 
| dilinea,alla fimilitudine delle linee abufare da noi in mate 
tia,che hanno tuttania qualche groffezza;ne] qual fenfo cre- 
«do, che’ Porta fi pofla foftenere ; e che fia poffibile fare (con 
moderatione però ) quanto egli propone; cioè abbruciare 
dinanzi;e di dietro,anzi da ogni parte dello Specchio,doue 
egli non arrechi impedimento, e ciò non inyn punto;ò nel. 
la coincidenza de*raggi, ma in ogni luogo, douefi eltenda 
quel Caùnoncino di lume, che di fua natura cagionarebbe 
lincendio anco in ogni diftanza ; fe i medefimi raggi non fi 
andaffero continuaméte debilitido.Stima verametrite il Ke- 
‘plero,che la cobultione fi cagioni per il fegamento Settaggi 
lu- 
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luminofi concorrenti in vn punto , non sò però s° egli intenz 
da,che folo in quefto modo,e né altrimenti cagioni l’accen- 
fione in virtù de’ medefimi raggi , comunque egli creda , à 
me pare probabiliffimo, che quelli non vnitiin vn'punto,ma 
anco in angufto fpatio coftretti,poflano generar fuoco, poi»: 
che gli Specchi sferici caufano PPincendio , e pur fappiamo, 
che non vnifcono in vn fol punto fe non quelli , che vengo» 
no rifleffi dal medefimo cerchio parallelo alla bocca dello 
Specchio,che pur fon pochi; e la mano, che riceue i raggi del 
Sole rifleffi dallo Specchio, non nel punto del concorfo, ma 
alquanto da quello difcofto , fente ben tanto calore , che te- 
nendouela più d'vn poco, ci accorgiamo, che iui è forza di 
generar fuoco i perciò non credo vi farà dubbio , che quel 
Cannoncino dilume , eletto di conueneuol grofiezza , non 
fia per abbruciare per qualche anco notabil diltanza. Intefa 
dunque in quefto modo la Linea Vitoria del Porta, parmi 
poterfi foftenere, anzi hauer molta probabilità, che concor- 
di con Pinuentione e di Proclo, & anco di Archimede, come 
da’ feguenti Capi fi potrà meglio comprendere. 


Dello S pecchio V frorioi imaginato dall’ 


eAuiore,e varietà di quello, 


Cap XXXII: 


Y% Er dimoftrare la probabilità della Linea Vitoria già 

” detta,e de gli Specchi Vftorij di Proclo, e d’Archime- 

di de, è finalmente neceffario, chio fpieghi ciò,che fpe= 

colando mi è fouuenuto , manifeftando Peflemplare di que- 

fio mio Specchio,all’ef plicatione del quale è princi ipalmente 
ordinato il prefente Trattato, 

Ma prima dirò pur anch’io col medefimo Porta;Sed ‘profe 


(Po indignisfacinus duco ignara plebi PIPAAA ie creo in 
Ln 
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VARE Vi fusnia Dei immersa bonitas landeturyveneretur. Pois 
che non farà poco con quelto debol lume , che io porgo pet 
tintelligenza dvn sì nobil foggetto , poter, venendo alla» 
prattica , efflequire quanto dalla fpecolativa hauremo im- 
‘parato. 

Per far dunque gli effetti; cheeglici propofi e, ftimo do» 
‘uerfilo Specchio di tal forte fabricare , Cioè , che vnifcà rage 
gifolati invn punto , e perciò, permioci edere, egli dourà 
effer Parabolico , conforme alla dottrina di fopra infegnata, 
‘douendo fare i raggi paralleli conuergenti ; quanto poi all? 
vnire effi raggi vicino , ò lontano ; io al contrario de gli altri 
penfo;che farà lidelio. che lPvnione;ì foco di tale Specchio 
non fia dalmedefimo molto lontano , fi che non veniamo 2 
dare nella difficoltà di coloro, che cercano di madar tal con- 
corfo lontano , che perciò firiducono à lauorare vno Spec- 
chio infenfibilmére dal piano differente, Fatto quefto Spec- 
chio Parabolico, fe altro non vi fi aggiongeffe,nò è dubbio, 
che non accenderebbe fuoco più lontano di quello, che fia 
il punto delconcorfo ; perhauer dunque quefta operatione 
in altre diftanze ancora, è neceflario portar più olere quella 
forza ; che hanno i raggi folari innanzi , 6 doppo, vicino al 
concorfo , cioè ò fare 1raggi diuergenti pur paralleli , eciò 
innanzi, ouero i raggi diuergenti pur paralleli , eciò doppo 
il concoîfo;ricortendo adunque alla Tauola Specolaria,tro» 
‘tuaremo innanzi al concorfo douerfi adoperare la conueffao 
Parabolica , e dopo la concaua pur Parabolica, auuerrendo, 
che è neceflario fiano infieme vniti il foco dello Specchio 
grande, & il foco dello Specchio piccolo ; altrimente non» 
dourà riufcire l'’operatione , ftrettamente parlando : Vniti 
| dunque, chefiano quelti duoi fuochi , lo Specchio piccolo 
conueflo , vibrarà quei raggi, ch'egli riceuerà nella fua con» 
uefficà ( che erano conuergentu al foco dello Specchio gran- 
de; che è vnito col foco del piccolo ) paralleli all'afe del pic» 


colo, 


Re 


64 Delle Settiont 

colo, che perciò , perragion d’vnione douranno per notabili 
fpatio conferuarela medefima forza, chebebbero nel dipare 
tir dal piccolo, benche in quelta feconda riflefsione venga- 
no alquanto à indebolirfi. Se dunque riuoltaremo P'afle del- 
Jo Specchietto verfo quelluogo, doue fi vorrà accender fuo- 
co ; quel Cannoncino di lume ; che vfcirà dallo Specchietto 
piccolo s attaccaràiui fuoco , anzi à guifa ditrapano, dourà 
tratorare quelle materie combuftibili , che egli incontrarà; 
auucertafi però , che la conuerfione dello Specchietto dourà 
fempre farfi intorno al fuo foco , come centro. Ma permag- 
gior dichiaratione, eccone l’effempio, con l’efiemplare dello 
Specchio. î 


Effempio foprala 2 1. figura. 


Ia lo specchio ParabolecoTXByil cus foco îl puntolztalmente 
S sndrizzato verfo ul Soie AMQ;che Daffé di quello prolon= 
gato, come XM, vadaa ferire nel centro del Sole, dal quate ver- 
gano nello Specchio TXBiraggi AT, MX, QB paralleli , fotto 
i quali antenderenso tutti gli altri , che cafcano nell'ilfeffo Spec- 
chio. E dunque manifeRo,che guelti raggi, cheformano va Can- 
none de lume largo,guanto è lo Specchio YXB, dinentarano dop- 
pol'uncidenza comuergenti al foco I.Sia horafatto vn'altro Spec- 
chietto Parabolico conueffo DRG, dl cnifocol fia pochifstimo di= 
coRodallacimaR e fano talmente il grande, il piccolo infieme 
collocati,che il foco aellvro,e dell’altrofea vntro mel pito Iseffern 
do l'affe del piccolo FIR spongafipoi,che (îvoglia accendere 11 fuso» 
co verfo P; effendo adusgque lo Specchietto talmente accomodato, 
che fiac omuertibile intorno al punto l, lorinolceremotanto sche 
tua per dritto al punto P, come FRP. Perche aunquefi t moltra» 
ro nelCap. 11. che la fuperficie conuelfa Parabolica, recenemdo le 
conuergenti al [uofaco le riflette parallele all'affe, percio lo Spec» 
chietto DRG ricenendo per fiancoi raggi yche dallo Specchio 
EVA È 
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| grandefi G partono conuergenti al focolsimmanzi, che vi arreutnos 
maben vicino a quello li rifletterà in angusto [patio paralleli 
alPaffe FR, cioè tutti viltretti nel Camnoncino ; è Cilinaretto lu» 
minofo PYLsche andera pare a ferire al punto P, ini cagivsara 
L'incendio nellamartria difacil combultione in'quella dillanza, 
chel’indebolimento de’ raggiscaufato perle dueriffefsioni,ci per 
metterà, e ’efperienzia c’nfegnarà; è adunque chiaro, chequelto 
| artificio mon è altro, che Rranger quer raggi, che caminanano pa- 
ralleli, per efempio , nell* ampiezza d'un braccio alla fottigliezo 
za d'va dito ; purfacendoli caminar paralleli, crefcendo laforza 
| de'raggi s fecondo la reciproca pr oportione de iquadrati delle 
groffezze de’ Cilindri 3 cioè ,feilerande fara'decuplo del piccolo 
ingrolezza , al piccolo baurà forza di rifcaldare cento volte pit 
— Gfficace della forza del grande; donendo Pilte(fa quantità de'rag= 
gioperarinvnofpatio fubcentuple è quello, nel quale hauria da 
operare il grande; queffa proportione pero fi verificarebbe precifa- 
mente le nelle duerifle(siont now-fifcapita(fe niente; come pur 
| aceade,che perciò bifogna leuarne latara,che importano dettco 
riflefsione,che così fapremo quantadebba e[fer la forza del Cilitt 
| dropiccolo doppo le due riflefsioni generato»: ; 
 Inaliro modo potfi porrà ottener lulle(fo con lo Wdichiasi 110% 
cato 0 Cannone Parabolico; che ha il fuofoco di dietro, collocando 
int lo Specchietto nel modofopradetto , come frvede nellafig. 22. 
1 Di più , fe im vece del. comueffo adopraremo il concano dello 
Specchietto. Parabolico, vicenengo i raggi diuergenti doppo il cone 
corfo nell'unaze l'altrà figura, otteneremo tl'imedefimo se di tutto 
quelto me habbiamo ficura dimaltratione. > . i EL 
vw Ma fevogliamocredereche lvniore de ragzi Vitta 10% ) pre» 
cilamente, maprofsimamente in va punto, equiuaglia, quanto al 
dar quello, che cerchiamo, all'onione fatta precifamentein uno 
punto ; potremo in veceda Specchietti Parabolici, fernirei delli 
Serici, oneroadoperarele leati:; poiche talento. cana sò traguare 
ua farà d'oîicio dello Specchietto conubffo ye la lente conueffa del 
: I CO7= 
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concauo quella dourà riceuere i raggi conuergenti , e quella dia 
uergenti , imparando aal Keplero nella fua Duottrica, quanto 
fialontano ii foco loro dalle medefime lessti poiche quello douralta= 
revnito colfoco dello Specchio grande. 

Ma perche la Sudetta Diotivica non fard forfî cas? alle) mant di 
ciajcuno , percio mi è parfo bene metter qua quel peco, che hò 
tromato poter ‘effere a moltro prepolito, in materia dell'vnire,ò di- 

funire iraggi per via di queste lenti, cioè. 

Che la lente conue(fa da vna fola banda, ma di portione mino- 
re diG. 30.0ppolfa perpendicolarmente a iraggi paralleli, con il 
conueffe verfo loro, gluvnifce profsimamente in va punto, lonta= 
no dal conueffotrefemidiametri di e/fa vonuefsita incirca,feperò 
monfivifrange(fero anco nella bale Iropo/. 34. 

Che la medelima riuolta al contrario, gli vnifte lontano dal 
conue(fo per due femidiamerri di efa comuelfita in circa, Prop.3 5% 
 Chelalenteconue(fa d’amendue le bande della connefsita dell® 
ilte(f6 cerchio, c/polta perpendicolarmente è s raggi paralleli gli 
vaifce lonrano dal comueffe(che rifguarda esfi paralleli) vr feste 
diametro della medelima connefsita in circa. Prop. 39. 

E però le medefime lentifaranno per ilcontrarso i raggi di» 
mergenti dal punto , nel quale îè detto fartil concorfo ,paralle 
li, dowendofî quefte adoprare doppo l'unione fatta dallo Specchio 
grande. 

Pottamo ancora mecanicamente troware il punto del loro con- 
corfo s mediante t raggi del Sole s offeruando doue liraccoglioniz 
oueroinvnacameraferrata , che babbia (olo va pertugio nella fi= 
nelras done effa lente fi dewe collocare, offernando , quanto lonta- 
no da quellacafca la dilintifsimapitura de gle oggetti di fuori 

Sopralacaria, polali dirimpetto , che sui è 1l punto deleoncorfo» 

Quanto pot alle lenti cane se'infegnafolamente che fannole 

parallele 5 oucro dinergente pur dinergentt nelle Propof. 90.916 

ZQ2.93» "94 la onde per 1l contrario faranno le conuergenti pas 

rallele , 6 conuergenti ad altro punto ye perciò î douranno aaope- 
rare 
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rareinnanzi altoncorfofatto datlo Specchio grande , imparando 
dall'efperienza il uo vero luogo. 

Potremofinalmente s invece dello Specchio concauo grande, 
adoperar la lente conneffas combinata con gli Specchietti , 0 con le 
lenti, chew' bauremso il medemo « E quello fù avuertito dal lot- 
tilifiemo în ‘gegno del K eplero nelle edema Diottrica allà Pro- 
PoS.t06 come ci manifella dicendo ‘Quod Io. Baptifta profite» 
tur radios Solis primum:colligere, po& colle&os in infini- 
tum mittere , & fic amburere, yetfi de Speculis loquitur, vi= 
deturtamen de perfpicillis intelligi debere,quia de induftria 
occultauit fententiam. Dowe foggiunge por la combinattoneo 
dellalente cawa , e conteffa per fare tal ‘effetto; credendo quelle 
conuenire alle lenti piutolto ; che a gii Specchi ; ma vot fappiamo 
di gia per dimoltratione , che lodeuono fare gli Specchi Parabeli- 

-ci, che quanto alle lenti ci è per anco nafcoto qual figura debbano 
fiero per vnireinvn punto, 0 diluntr daguello ; nov dubito pe- 
rò,che fe il Keplero , come dungegno perfpicace , haueffé fatto ri 
Aefsone alle proprieta degli Specchi Parabolici , non bautfe cre= 
duto il medemo degli Specchi, che egli moltrò di creder delle leti. 

Non sacero anco, che fe în vece di Specchietti Parabolici ado- 
praremo gl'Iperbolici talmente fabricati, che habbiano il foco 
elteriore tanto lontano , quanto fara la maggior dilanza , nella» 
quale vorremo abbruciare , che medefimamente douremo baner 

«Luntento nolîroze ciò forfî farà d'aiuto all’operario , mentre egle 

“nonvienviliretto alla forma Parabolica, ma fe gli allarga dl cam» 
po dalla moltiplicita aell'Iperbolette , chein vece di Cilimdretit 
vibraranno Coni luminofi,che potranno bauer le bafî non piw lar- 
ghe di quelle, c'haurebbano i detti Cilindretti . La groffezza pot 
del metallo del quale fiformarannogli Specchietti, ò del chrill'a!- 
do, del quale farannofabricate le denti , favà, che reltino per qual. 
chetempo contumaci alla forza deraggi, che da loro venendovi- 
brativerfo materie di facil consbultione , accenderanno tn quelle 
il fuoco, innanzi che gli Specchietti, 0 le lenti patifcano , come 
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los ‘pecchio, d'eArchimede, di Proclo , e del 
| Porta, non moltodifcordi da quella, chefi è he 
‘dichiarato nel Capo antecedente," 


Cap. XXXII_L 


P Eegali hora, che hebbiato intefo quefte cofes 
‘s’eglihà deh verifimile, chel'inuentioneaccenna» 

i ta nell ant. Cap. s’accordi. con quelle de? fudetti 
PRRVOE fo per me lo tengo per probabiliffimo,prima:perfen- 
tir noiquafi turti gl’Iftorici cé6cordeméte afferire to: Specchio 


«d’Archimede effere tato Parabolico; come co il Potta accé- 


nadel fuo, e fi può ragioneuolmente credere anco di Proclo 


(fe bene né ardirei negare;che‘in vece de'Parabolici nofi fofe 


fero feruiti forlì anco degli Sferici,ma haueffero dato ad'inté. 
dere quelli effer Parabolici ; perche'altri non così facilmente 
trouiff Partificio,perla difficoltà di fare il Parabolico)& cf- 


sédo ò Parabolico;ò Sferico,perhauernoi intefoseffer’impof- 


fibile conquelli abbruciar‘intanta diftànza, fenza Paggiunta 


di qualche altra cofa, la quale fe douewa operare per rifleffio= 
ne, farà {tato Specchio; fe perrifrattione, dourà ftimarfi,che 
foffe lente. Secondatiamente,mi vien ciò molto confermato 

dalmodo di fpiegar l'operatione dell’artaccar fuocospoiche 
di Proclo dice Zonara di fopra citato,come riferifce il Porta; 
Namfpeculaex ere fabricaffe Vforiafertur Proclus, în gue cum 
Solaresraii impegiffent , igmeminde fulminis inltar Five 
tera, cla/siarios UZIICE com bali (ey done quell sere fisimznis 

dnltar crmapente. GILLI sig checi rapprefeati quel Cilindret», 

to 
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to Vitorio;che di fopra fi è dichiarato.E di Archimede Indtet 
do Zonara nel Tomo 2. parla pur,dicendo; Specalo ezzia guo- 
«dam verlus Solem jufpenfo,radiosextepit,aereque ob dev afivatema, 
& lauttateni Speculi ex js vadis incenfo, effecir, vi ingens fame 
marettain nants illata omnes cas cremare: ; che pur confer. 
«mala vibrationè del fadetto C annoncino di lume. ilme-. 
defimo fi pùo ctedere della Linea Vitoria del Poita, la qual 
‘dice vfcir dal centro dello Specchio , effer di qualfi iuogliae 
lunghezza, Sabbruciare da che parte fi voglia tutto ciò,che 
incontra ; ilchemolto fiaccorda con il già detto Cilindretto 
Vftorio; anzi fe bene effo Porta, trafponendo le parole, ci hà 
nafcofto il loro fenfo; firaccoglie però à pezzo à pezzo , che 
egli parla d’vn*artificio, checonfta d’vna cofa grande, e pic- 
cola, cioè di Specchi Parabolici, è:Sferici, poiche dice :. Sed 
excuntem radium ex Speculi fuperficie Parabolica ; Sc. € poi; 
Necrefert Parabolica fit, aut Spharicaye più à baflo; Fereltrao 
perforetur obliguè, vi recipiat Speculnm Parabolicam » più oltre 
poi; cd (i Gparua magnain proportione non refpondet, fcitò te 
nil operafie magna ft circa balîm , parua circa verticem , prive 
agquidilians e finalmente per ifpieg ar la feconda forma del 
'medefimo Specchio , che fi può vedere nella figura 22, fog- 
«giunge hel fine: Ss cordifuerie vt accento auterius fiat ; gt 
‘ dfione que circa bafim ell , conticeatur torgues, in cutus med 
puncto accomsmodetur artificanma , ve regreffus vadins in anserins 
proaeais veggafi fe fi può dire più chiaro ; il che vien confer= 
‘mato daquello ; ch’egli foggiunge parimente nel Capit. 19. 
‘al Tit Reffadione baigitimò ignems accendere» poiche dice; 
‘«Conficit codera modo dine PO sncifas parallela 35 > dixit 
‘ Almeon; cioè, che fidenonofare le conuergenti, ò divergenti 
‘ (fignificate per quel'eraz/uersò incifas) parallele, che fi tà con 
 gliartificij detti di fopra ; è più è baffo poi ; 2z4ebis ignem per 
oc: ultum 3 © apertumradiumincideniem in Superficie rectamo 
‘GesFinalmente Paso allo Specchio d’Archimede, che egli 
ado- 
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adoperandolo ò Paraboltco, ò Sferico, vi accompagnaffe_s 
qualche alera cofa,che ò per rifleffione , ò per rifrattione vie 
braua quei raggi, che venivano in lei raccolti ,ce lo mamfex 
ftano le parole di Zetzes, Autore antichiffimo, che volendoci 
elfo Specchio defcriuere, ne parla intalimaniera., come fi 
può vedere nell* Archimede commentato da Danid Riualto, 
che da quello le hà tradotte ; e pofte nel fine de? fuoi Com- 
menti nello Scholio, pofto al Titolo De/pecalis Vitorjs Are 
chimedis, citato difopra nel Cap. 28. 

Cum autem Marcellus remosiffet illas ad'tatfum arcus: 

Hexagonumaliquod Speculumfabricautt fenex: 

id diff antia autem commenjurati Specult 

Parsa talia fpecilla cum pojuiffet, quadrupla anqulise 

Que moucbantur laminis, & quibujdam yculptaris, 

Medium illud poluitradiorum Solis, 

dultralis, & Altimalis, & Hyemaliss 

Refrattis detuceps in hoc radys, 

E xarfto fisblata el? formidabilis ignita nawibus, 

Es hastncimeremredegit longitudine arcus taltus. 

Hilf, 35. Chil. 2. , - 
Io per me confeffo non hauer trouato Autore , che pafli più. 
ionanzi di quefto nello fpiegare la torma del fudetto Spec- 
chio d’Archimede; dalle quali parole credo non ofcuramen- 
te fi poffa comprendere , che oltre lo Specchio ò Parabolico, 
ò Sferico chefi folle, vi adopraffe ancora ò Specchietti,ò pur 
lenti. Queltermine poi di H7e xagonza alequod Speculum ci 
manifelta , che quefto ferittore non fapeua di che forte tofle 
tale Specchio,ma hauendo forfi entito dire,che lo Specchio 
concauo Sferico abbrucia dinanzi per quanto diqua,e di.la 
fi eftende il lato dell’Effagono , come fi è piegato nel Cap. 
21. fi rifolfea fcriuere, che era va qualche Specchio Eflago- 
no, Il rimanente , che foggiunge degli Specchietti ;0 vetri 
collocatiin diftanza propvrtionata allo Specchio (poiche Ls 
cre- 
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crederei diceffe più tolto; A difantia autem commernfarata fpe- 
culo; ma che foffero corrotte le parole) moffi con laminertte,d 
fculture ,ci mottra la volubilità di quelli per attaccar fuoco 
in diuerfe bande , hauendone più d’vno pofcia che molto fi 
rifcaldano, e perciò deuonfi mutare. Quelgeadrapla angulis, 

non faprei,che fi volefle dire, fe non forfi, che la larghezza 
della bafe degli Specchietti Parabolici (s’erano tali) foffe_g' 
quadrupla della profondità di quelli, il che faria ftato,quan» 
do il foco lorofoffe ftato in sù la bocca dello Specchietto, 
poiche la ordinatamente applicata all’affe della Parabola; la 
qual paffa per il di lei foco; è eguale al lato retto di quella, e 
perciò è quadrupla della parte dell’affe troncatavia da lei 
verfolacima. Quella parola, & 4yewalis, moltra l’efficacia 
diquello Specchio , che anco d’inuerno facea tale operatio- 
ne. Reffattis deinceps tn hoc radys. Se quefte vfciffero da per- 
fona intelligente de’ termini di Profpettiua, e non da fem- 
plice Iltorico , bifognaria credere , che non foffe vno Spec. 
chio, ma vna lente quello;che adoperò Archimede; ma per- 
che quefto Autore forti non ebbe intentione di {piegar*al- 
tro,che il rompimento de’raggi, che fi fà tanto per rifleffione 
come per rifrattione, però crederemo ragioncuolmente, ché 
queltermine;ke/#4675,non più la rifratione,che la rifleflione 
ci poffa figmificare.Il dire Exar/o fublatacit formidabilis ignim 
ta nazibas Moftra probabilméte ; che fofle attaccato fuoco.in 
più d’vna naue,perdouer cagionare vn’ incendio così formi. 
dabile, il che fi rincontra con quello, che fi è detto di fopra;e 
finalmenteci dichiara quefto Autore la diftanza,nella quale 
feguì quefto incendio ; mentre dice; Ze bas 22 conerem redegit 
longitudine arcusiactusscioè nella diftaza d’vntiro d'arco ab» 
brucio le naui,e le ridufle incenere. Quefta è tutta ’impor- 
| tanza delnegotio; accendere il fuoco intanta diftanza, poi- 
«chel’abbruciar d’appreffo,anzi perlo fpazio anco di 4.brac- 
cia sè cofa facile, e notiffima à molti, in com MRREAe di 
quel. 
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quello smacaufar incendio lontano quanto è vntiro d'ars> 
co, Hoc 0945, hic labor. Hò intefo da perfone pratiche, quan». 
do fitiracon l'arco è fegno, cioè di punta in bianco spoter?, 
andare lo rale per infino a ducento pai, ma di tiroeleuasi 
to, comà dire, circa gr.4 s.che è il maffimo,porerfi tirat one; 
tano fino è quattrocento pali ; che fe s’intendefle il fudetto 
Autore d*vn’arco non caricato à mano , ma con leue., matti», 
nelli sjefimili ordigni, crederei fi poteffe con quelti arrivare 
alla diftanza di mezo miglio, e più ancora. Eche parli d’vn 
tal’arcoil detto Autore , hà del probabiliffimo , poiche racs 
conta Polibio , che hauendo i Romani prouato Ja tempelta, 
delle pietre, ch’erano fcagliate dalle mura, ritronandofiafa 
fai lontani da quelle, ftimò Marco Marcello , che ad Archi»; 
mede foffe bifogno ditanta diltanza ; e che àtanto fpatio, 
foffero caricatele frombole, lebaleftri , e fimili inftromenti 
datirar pietre;la onde comandò;li accoltaffe alle muta; per 
veder d’ingannar’Archimede,e di rendere inutili quelle man 
chine, dalle quali fentiua nella propria Armata tant’offelaz 
maegli tù l’ingannato, poiche ritrouò non:minor’apparata 
 davicino sche da lontano, come raccouta il medefimo Po» 
libio dicendo; 44 extremssna M: Marcellus his defffcultatibus 
circummuentns, clam filento moctis manes propius admonere elt 
costtus, quapofiguam intra tali valtum terra appropinguaffent, 
alinm rarlus apparatet aducrfuscossqui è nauibus dimicabant; 
idemviv perBruxerat.Murum crebris canis ad burmana Status 
vasmodum fed que:cxirinfecus palmares e(fent apernite Ibi Sas 
gittaris y ac Scorpinmcrdis ab intertore sunri parte appofstiss per 
sos petens|holtem vivutiles navinm Romanorune epibatastede 
 debatyex quo eueniebat, vi inimicos, È procul pofitoss in pro- 

«cimollantes, von folum quicquare eorum exequi vetaret que 
propofuerant , fed'etiam plurimos illorum occideret. Ecosìvà 
-feguitando di raccontare lemachine, e gliartifici jaconche 
egli difendendofi oftendeva la nemiche navi. Horaeglihà 

sibi del 
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del credibile, che vedendo M.Marcello non poterfi difende- 
re, ne con lo ftare tanto lontano , quanto era dianzi che s'ac- 

‘coftaffe alle mura ; ne con Jo far tanto vicino , che s2zr4 seli 
‘dattu verra cppropingquifie egli faceffe vna ritirata tale,che ne 
‘viarriuaflero iSaggitrarij,ne men le frombole,ò baleltreno, 
e che per virimo rimedio adoperaffe lo Specchio , e le abbru- 
ciaffe; longitudine artus tactus; per la lunghezza d°vn tiro 
d’arco, non caricato con la femplice mano , ma fi bene con» 
Teue , ò altri ordigni j poiche alla prima già fi rrouaua con le 
naui fuor deltiro delle faette, come dice Polibio, e pazzia 
par che farebbe ftato il fermarfi di nuouo , doue poco dianzi 
hauea di già pronato il continuo tempeftare delle pietre,che 
erano di groffezza tale fcagliate dalle mura, chetal’ vnaera 
di25 è libeSE mi ricordo hauer fentito dire à vn Siracufano, 
che lenaui per vItimo fi ritiraffero in vn luogo, che fi chiama 
Bocca di porto, che ftà verfo Settentrione in rifpetto di Sira- 
cufa ; doue mi dicea effer fama , che Archimede abbruciaffe 
in gran parte le dette naui, nella difanza par (fe mal non mi 
ricordo) che aftermaffe di più di mezo miglio,fe ben pertra - 
dimento di Merico Prefetto di Acradina , che gli aperfe vna 
porta,fù poi prefala Città. Hora l'hauerle abbruciate verfo 
Settentrione ; dalla qual banda non potea effer drittamente 
il Sole, dolenti maggiormente non poter quello Specchio 
effer tato d'altra forte,che di quella, che di fopra fi è dichia- 
rato. Aggiungafi ancora, che effo diccua hauer vifto vn’anti. 
chiffimo difegno ditale Specchio , eche fi ricordaua , che era 
notabilmente cauo , ilche pur conferma ciò , che fi è detto 

di fopra. 

Non hò voluto veramentetacere e quello , che mi è venuto 
in mente, ò che hò potuto intendere da altri, per render cre- 
dibile vn fimile artificio , e quefto hò fatto per inanimar” al- 
tri ad affaticaruifi intorno , ne penfo fia poco, prima l’hauer® 
intefo pe dimoftratione, che operando conforme all’effem- 

Koei plare, 
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plare, debba feguirne l’effetto; poi ilvedere da tanti rincon- 
tri, quanto quefto penfiero mirabilmente concordi con quel. 
lo,che fitroua fcritto de gli Specchi d’Archimede,di Proclo, 
edelPosta; e finalmente l’hauer noi relatione di Scrittor1in- 
ficni,e di prima claffe, ciò efferftato fatto , ci deue ben far 
credere, che fia cofa fattibile ; ma l’effer fato fatto da pochi, 
che fia veramente cofa molto difficile,ma non impofsibile da 
fari, Nonbhò, dico, voluto nafcondere fotto il filentio , ò 
mettere in cifra ilmio fenfo incofa , che pùò apportaretan 
to gufto,marauiglia,& vtilità à gli fudiofi de-fegreti di Na- 
tura, effendo l'huomo,come diceua Platone, nato non per fe 
fteffo folo, ma per giouare ad altri ancora, hauendo fpiegato 
nelmiglior modo, che hò faputo , ciò , che la fpecolatiua mi 
hà fomminiftrato incofatanto recondita , e tanto curiof4_e, 
acciò che coloro i quali hanno prattica nel lauorare gli Specs 
chi, commodirtà di {pendere , e ditempo più ,che non hò io, 
effendo occupato in altra forte di (tudij , che nonmi permet- 
tono il poterli applicare , quanto faria di bifogno , adopran» 
doui l’ingegno, e lamano , canino dal fepolcro dell’ oblio 
vn’;inuention sì rara , che pertàti anni è ftata nafcofta anco a” 
più fottli inueltigatori delle opere marauigliofe di Natura: 
Come pur’ancora reltiamo. incapaci , cred’io , fin’hora della 
colomba di Archita , che volaua; delle lucerne , che ardeua- 
no perpetuaméte ne” fepolcri; delcapo fatto da Alberto Ma- 
gno; che parlaua , e di fimili altri fecreti ; riconofcendo noi 
nelnoftro Problema molto vataggio fopra di quelli, poiche 
non folo fappiamo, che è itato fatto ,ma intendiamo anco 
fpecolatiuamente il modo,con che fi dourebbe fare,che tan- 
to non ne fappiamo forfì di quelli. Lafcierò ben poi ad altri 
penfare Ja maniera fi di fabricar detti Specchi, come anco di 
fituarli c6torme all’efemplare,tralafciando molte cofe, che 
potrei dire,per quatos’afpetta è facilitar Poperatione,accio- 
che altri cora habbia d’affaticarfi,e per n6 c{ler giutaméte 

Fis 
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riprefo d’hauer publicato affatto vn tal fecreto, del quale nò 
fi sà fe verun®altro n*habbia mai voluto fcriuere, fe n6 il Por- 
ta,con parole ofcure,& enimmatiche,& il i Keplero pur°in po- 
che parole attribuédolo alle léti, come fi è detto di fopra;efe 
bé fi crede da alcuni,cheArchimede fcriueffe ancora egli vn? 
Opera degli Specchi,cométata da vn tal Gogaua , ciò però è 
tenuto per cofa molto dubbiofa; La difticoltà dunque,che vi 
refta per metterlo in prattica,fpero che mi liberarà da quefta 
cenfura ; oltre che l'hauer-io fmarrito alcune fcritture , nelle 
quali per mia memoria haueua defcritto le fudette cofe , per 
non efler da altri preoccu pato,mi hà fatto fare in parte que= 
fta rifolutione. Viaggiungerò ancora l’effortationi dell’Il- 
Iuftrifs. Sig. Cefare Marfili,mon meno ornato di quelle parti 
nobiliffime, che a Caualiere fi conuengono, che verfatiffimo 
nelle difcipline Matematiche,al quale parendo, che tal pen- 
fiero non haueffe così dell'ordinario ,ftimò effer cofa molto 
conveneuole , ch'io prefentafli quelta nuoua inuentione à 
quefto Illuftrifs. Senato di Bologna , publicandola fi per la 
fopradetta ragione, fi anco , perche fi porgeffe materia à gli 
ftudiofi d’effercitar l’ingegno,e la mano,per arrivare allas 
perfettione di così curiofo trouato; fi attribuifca dunque 
principalmente al generofo fpirito di quefto Signore l'ha- 
uer'io palefato ciò , che penfai di tener nafcofto ( hauendo 
pur’anco , fecondo il fuo penfieros pofto il libretto delle fi. 
gure in vltimo, conforme, che anch'egli ftampando s midil= 
fedi voler fare ) e gradifcano J affetto mio, e da tanti con- 
trafegni di verità inanimati , facciano della ‘Benighità della 
Natura ifperienza, che applaudendo a' noftri sforzi,accom- 
pagnarà forfi quelto con gli altri fauori, de quali, come mi- 
niftra della Divina Prouidenza; fi è compiaciata arricchir 
fingolarmente fra gli altri quelto notro fecolo, © 
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Come conli fudetti Specchi potiamo di nottev 


mandare il lume lontano. Cap. XXXIV, 


rabola la da toni d’vnacandela, che tutte le linee ra» 

= diofe ,ò Iuminofe firifetteranno dalla Parabolica fu» 
perficie parallele, che perdillame andarà aflai lantano,tus 
tutto lo fpatiorinchiufo dentro effe parallele verrà ad effere 
illuminato, l'ifteffo fara lo Specchio Sferico ; l’Iperbolico poi 
Jeribatterà fempre divergenti s mentrefia la fiamoranchiuo 
foco interiore; e ciò farà con laconcaua, econla conueffa, 


mentre quella fia nel foco elteriore; LE.liériso poi le ribatterà, 


advn punto , cioèall* altro foco » doue illume farà vivacifli» 


mo; ma in poco fpatio ; conquefti adunque potremo illumi» 


nare vnaftanza, ògran fala con pochi lumi, fofpendendo ine 
torno à quella alcuni di que(ti fapranominati Specchi,non vi 
comprendendo però l'Ellittico ; poiche vnifce foio in MA 
punto. 


So beniffimo quefte cofe effer fate da altri aricora ra accenti 


riate, ma io le ho qui di nuouo pofte , fi per applicarle alleal- 
tre Settioni Coniche , fi anco per farle nafcere con diletto 
dalla fua ragion fondameatale . Lafcio di truttar intorno alle 
imagini ,come le poffano moftrar' inuerfe , grandi ; piecole, 
torbide» chiare , e pendule nell'aria, hauwendone trattato il 


Magini nel fuo Libretro dello Specchio Sferico; e c l'applicar” 


imedefiii fintomi a*udetti Specchi ricercaria maggior lun, 
ghezza di quella, chio pretendo in quefto mio Trattato. 
Potrei anco dire, come l’effetto del Cannocchiale fi hause. 
rebbe forfi anco dali combinatione di quefti Specchi, ò de» 
gliSpecchi conlelenti, fe ben la facilità del produrre la ff. 


Manifelto, che fe noi collocaremo usi pini della Pa 


gura Sferica farà, che ci preuagliamo più tofto di que@ta, che | 


del lb 
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| delf'altre, Conciofia cofa adunques che lo Specchio concauo 
ficcia l'operatione della lente conueffase lo Specchio coueffo 
della lente cana;è manifefto; che fe cobinaremo lo Specchio 
concauo con ibennueffo;ouero cou la lente caua ; douremo 
hiauerl’efietto del Cannochiale.ctale forfi fù lo Specchio di 
Tolomeo; la ondecon tale eccafione nonmanchero di dire, 
come hanédo più volte sétito cercar da alcuni il modo di fa- 
te vn paro d’occhiali,che faceflero l’effetto del Canocchiale, 
io péfai,che ciò intal modo fi potefle fare , cioè, che ficollo= 
caffé vn traguardo da vna banda,e dall'altra vn Specchietto 
cauo, poiche mettédoci noi &fto pato d'occhiali, c6 ilcòtra= 
porui vno Specchio piano auuicinato;ò al'ontanato, quanto 
coporta il veder diftintaméte L'oggetto détro lo Specchietto 
cauo (fcorgendofi però IPvno,e l’altro nello Specchio piano, 
antepofto alla noftra faccia ) fi otterrà l’effetto del Cannoc- 
. chiale ,egliè però vero , che-douendo tare quefti allo fca- 
petto , fatanno il medefimo che il vetro.cauo , dò conueffo, 
adoperati fuor dellacanna , anzi per farfi vna rifleffione di 
più; cioè dallo Specchio piano,vetremo anco perciò af capi. 
tar più nell’operatione;ciò però con quefta occafione hò vo- 
Juto accénare, come per vna bizzaria, per dar qualche fodif= 
fattione a’ curiofi , che voglion cercar miglior pane ; che di 
farina, poiche all’eccellenza del Cannocchiale, non arriua- 
tanno mai, pet mio credere, ne gii Specchi combinati infic- 
me, ne accompagnati con lelenti,come,chi ne votrà far pro» 
na sctedofi potrà afficurate. Horta dunque bafterà quello; 
che fi è detto di fopra intorno al lume; e calore,potendo noi 
nell'ifteffo répo intendere le medefime cofe anco per il fred- 
do , che dilatandofi dal corpo freddo ad ogni pofitione per 
linea retta; e perciò nell' infinite lince; che fi partono dal 
corpo freddo , come dallancue; effendoui dentro le parale 
lele,che fono vnite dallo Specchio Parabolico se le diuer= 
genti; che fono vnite dali@Ellittico,e le conuergenti Vini 
ia dall 
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dall'Iperbolico, con opporre alcun di quefti Specchi ad vna 
maffa di neue, ò di giaccio, fentiremo nel loro foco effere il 
freddo fatto molto gagliardo, ma per quefto effetto farà più 
atto l’Iperbolico di tutti, come quello, che raccoglierà mag. 
gior quantità di linee fredde; e quefto batti ancora circa il 
freddo, potendofi forfi in vn certo modo creder, che tale ef 

| fetto accadeffe anco intorno à gli odori,provando noi dila- 
-tarfi pur quelli dalli corpi odoriferi verfo ogni banda. 


Come potiamo fintir quel (ono, che per altro 
mons direbbe ò fentir meglio quello, che 


debolmente ffente. Cap. XXXV. 


"E N due manicre noi potiamo ottenerquefto, ma primats 
* fidimefticriconfiderarefe ilfuono,chefihà da fentire, 
Bi. è vnfolo,evicino, cuero feè vn folo je lontano affai, 
ouero fe fono più fuoni infieme, come fariano i ragionamen- 
ti fatti invna piazza da varie adunanze d’'huomini, che di» 
fcorreffero, cuer*il mormotio d°vn fiume, ò fimili altri fuoni, 
Se adunque il fuono farà vn folo;e vicino ; non è dubbio al. 
cuno, che farà d’ogn’altro più atto lo Specchio Ellittico,mer- 
reado l’orecchio invn de’ fochi,e nell'altro ftandoui il corpo 
fonante; ma quido farà vn folo,e molto lontano, allhora fa- 
raatto a quefto feruitio anco il Parabolico, mettendo l’orec- 
chio nel di lui foco; e finalméte,quado foffler più fuoni infie- 
me, allhora più atto di tutti farà PIperbolico , come quello; 
che raccoglierà più linee fonore; potiamo poiin due modi 
ottener quefto,cioè o preualendofi dello Specchio Ellittico, 
Parabolico,o Iperbolico,o del Canone,ma ftimo più atto di 
tutti il Canone,perche l'orecchio fi può accomodare dietro 
diquello fEza impedire le linee fonore, doue nello Specchio 
douédo l'orecchio ftarli dinanzi,può apportarui qualche im. 
pedi. 
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pedimento;auuertendo però,che quelti iltromenti vogliono 
effergradi per le linee fonore più,che per le lucide, poiche il 
. fuonnnonfoggiace così a quefte leggi;come il lume, propa- 
padofi quello anco per linea fleffuofa, cagionadofi egli dalla 
- pulfione nell'organo dell’vdito , fatta dall’ aria tremante di 
| più, e men velocitremori,che fanno l’alto, el baffo,il graue, 
€ l’acuto nel fuono , ilqual tremore comincia dal corpo fo- 
nante, e ad ogni pofitione fi và continuamente diffondendo 
“perdritta linea,quando non troui oftacolo, ma per dritta li- 
nea, e per flefsuofa, quando ritroui impedimento. 


Come per il contrario potiamo inuigorire il 
fuono , fiche fialentsto prugagliardo , che 
non ft(entirebbe. Gap. XXXVI. 


i Vefto pur fi potrà farecon i medefimi Specchi, &in 
$ particolare conil Cannone Ellittico, fatto con las 
debita proportione , e mifura , fi che fiano fuoi fo» 

“è: chiil punto della voce, & il punto dell’vdito;poi- 
che formando la voce in vn di quei fochi.fi fentirà(per vnirfi 
molte linee fonore in vn fol punto ) gagliarda più, che fenza 
il detto Cannone fî fentirebbe; Il Cannon Parabolico poi le 
manderà parallele, e l'Iperbolico diuergenti j intendendo 
però per Specchi nel fuono quelli,che hauranno la fuperficie 
in qualche modo lifcia , fe ben non rapprefentaflero le ima- 
gini; echi faceffe vna tromba Ellittica, Parabolica, è Iperbo» 
lica, che hauefle il foco, doue fe le dà la voce ; forfi faria me- 
glio delle vfitate. | 


SO AI. 


Come 
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Come î po/fa fabricare = vn4 sanza talmenz 
te, che chi frara in Vv ‘angolo di quella, ‘ 
(enta il fono fatto nell’aliro angolo , dia- 
metralmente oppofto, non fentendo coloro, 


che faranno nel mezzo, Cap. XXXVII, 


Ra yOnfolo lo Secchia e Cannone Ellittico , Pambo. 
lico, 6 Iperbolico faranno i fudetti eftetti,ma anco- 
&. © ra qualfiuoglia pezzo della fuperficie di quelli, € 
però fe noi fabricaremo vna [tanza con tal'arte, che il volto 
fiavn pezzo;0 frufto di fuperficie Ellittica in til modo4ife. 
gnata , che i due fochi di quella vengano ad effer ne gli an- 
goli oppolti di detta ftanza, prouaremo,che ftando in vn di 
quegli angoli con l'orecchio in vn de i detti fochi,fentiremo 
ciò , che dirà vn?altro nell’aler? angolo dall’altro foco balla. 

‘mente, fiche n6 fia inteto da coloro, che faranno in mezzo; 
Sò,che fcorrendo la voce fopra d°vna terfa fuperficie,fenza 

interrompimento alcuno , fuol farfi fentire più gagliardao 
delPordinario ,come fi fente. longo vn fiume; che fia placi» 
do, otiero vn muro, che fia ben pulito , dò da angolo à ango- 
lo, come nella fala del Serenifs, Duca di Mantoua, tuttauia 
sò anco ,che fe à quefto s'aggiongerà , che fia tal fuperficie 
Ellittica,fatta nel modo di fopra, che farà quel miglior” effet=. 
to, che fia poftibil fare ; farà poi bene, che il refto della ftan- 

za fia ben pulito,e lifcio , e fia di fuperficie Bllittica pervn 

verfo , e dritta per l’altro Caccioche il muro ftia è piombo, 
srranine alPordinario )eche non vi fiano cornici, cuero: 
cordoni , che così fi darà quel maggior’aiuto alla voce , ò 
fuono, che fia poflibil darui all’aperta; dico all’apeita, poi 
che per canali Mi 1s0 molto bene poterfi parlar dilon, 
{aNO, 


& 
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tino; ,ma'în quelli non viè artificio, per conto di riflclione; 
ma fem plicemente mantengono la voce gagliarda siper la fu- 
perficie terfa del canale, e periltremito dell’ aria, che fenza 
patire turbaméto perla ftrada, incorrotto 'peruiene all’ orec- 
chio,e di quì fi può ) raccogliere,che all’aperta efsédo vnaca- 
uità di muro, ò di monti di fuperficie Ellittica , faremo fenti» 
re vn*Echo perfettiffima,fe {tando nell'vn de*fochi di quella, 
l’vditorefarà nell'altro foco,poiche fentirà la voce primaria, 
e poi la rifleffa ingagliardita.. Di quì può nafcer, che la fel» 
uaggia Ninfa Echo fia da’ Poeti ftata favoleogiata per habi» 
tattice de’caui fpecchi , forfi perche da quefti più perfetta» 
mente(come da fu perficie,che allBllittica fi vanno accoftan- 
do)che da fapetficie pianeci rifponda, benche ancor da que- 
fte fi formi l’Echo,come nella fua Echomatria hà dimoftrato 
ilP. Biancano Gefuita. 


Dei Vaf Teatrali di Vitruuio, 
Cap. XXXVIII. 


by at 


Otiamo ancora dalle cofe dette di fopra , comprende- 

‘re in parte lì ragione del formare i Teatri circolari, 

cioè, perche gli ot non folo fentano la voce pri» 
maria, che dalla Scena, come da centro per l'ampiezza del 
Teatrofi diffonde,ma anco la fecondatia,cioè la rifeffa dalla 
rotondità del medefimoTeatro:Anzi pet render’effa voce fo» 
nora,& armonica all’vdito,foleuano gli antichi collocar cerci 
vafi détro le' fediefopra certe celle incauate nel muro,erede- 
rei i0,à guifa de i Nicchi,ne%quali fi foglion metter le Statue, 
in tal maniera però,che fteflero fofpefi con certi cunei,fenza 
toccare il muro,con la bocca riuolta in giù,fino al numero di 
tredici nel medefimo corfo , e ne? Teatri piccoli, ma ditren» 
tafette intre corfi; e ciò neTeatri grandi, accomodati féecon» 

do 
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do ilgenete armonico chromatico, ‘e diatonico, formati cor . 
tal proportione fra diloro, che toccati, rifonaffero il diatef- 
feron, e'l diapente per ordine al difdiapafon, cioè la quarta, 
ela quinta per ordine-alla quintadecima, dentro la quale_s 
rinchiudeuano gli Antichi cutte le confonanze , benche__s 
Vitruuio arrivi fino alle diciotto; le quali cofe egli ci manife», 
fta nel libro,5. al Cap.5: della fua Architettura,mentre dice; 
Itaex his indagatiombus , ; mathematicis rationibus fiunt vafas, 
arcaprovatione magnitudinis Theatri,, eaque stafabricentar, VE, 
cum tanguntur ,fonitum facere pofsint inter fe diatefferon , diae, 
pente ex sarda di difdiapafon. PoMea inter fodes Theatri conlti= 
utiscellisyratione mufica tbi collocentur;ita vri nullum parietens 
tangant, circag 3 habeant locum vacuum, a fummo capite [pas 
riu, ponanturg; imuerfay habeant tn parte, qua jpectat ad Scen 
mam, fuppofitos, cuneos ne minus altos jeimipede, contragzeas cele 
lasvelinqua ntur averture inferiorum gradunm cubilibus longa 
pedes duossalta femivedem.E.così da quefti vafi riflettendofila 
voce c6 molta fonorità,&'armonia,arriuaua alle orecchie de 
gli vditori,com*eglidice doppo. hauer fpiegato le confonana 
ze, che deuono formar tra di loro detti vafi , foggiongendo: 
Ita hacratiocinatione vox ab Scena,vti a ceto profula fe circuma= 
gens staltugue feriens fingulorum vaforum cana excitanerit d- 
élam claritatem © concentu comuenientem fibi confonantianie 
Quetti vafi,benche foffero tredici, non rendeuano però tutti 
fuoni differenti , ma effendo difpofti in femicircolo , erano 
vnifoni quelli, che diftanano vgualmente da quel di mezzo: 
Ma per maggior chiarezza fupponiamo per detti tredici vafi 
Je tredeci lettere maiufcole , pofte in dritto,fe ben®i Vafi van. 
no difpofti in giro, contorme alla rotondità del Teatro ; ine 
tenderemo dunjue,che 1 Vafi AA, fra di loro,e così BB.CC, 
DD. EE. FF.fiano 
i ABCDEFGFEDCBA 
vnifoni ye perciò d’egual grandezza pur fra di loro, hora tra 
que- 
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queftii vafi etremi AA. douranno, dice,tifonare il Nete hy. 
perboleon, per effempio, nelgenere armonico, cioè efereo 
acutiffimi;Poi i fecondi BB.douranno far'il Nete diezeugme- 
non,cioè effer più baffi delli AA.per vn Diatefferon,cioè per 
vna quarta, e perciò i corpi di quetti BB. douran® effer fefqui- 
terzi delli AA.poicheil Diatefleron confifte nella proportion 
fefquiterza. Parimentegli CC. faranno più bafli de’ fecondi 
BB.vna quarta ,&è quelli fimilmente in fefquiterza propor- 
tione, per sttnaà pur quetti CC.conli BB. il Diatefleron, I 
quarti DD, faranno poi più baffi delli CC. per vntuono 4 e 
perciò à i CC. douranno hauer proportione fefquiottana + I 
quinti EE. faranno più bafsi delli DD. vna quarta; & 1 fefti 
BE, pur vna quarta più baffi delli EE. E finalmente 1 medio 
G: fra tutti baffiffimo lontano dalli FF. medefimamente per 
vna quarta. Quefte fono le confonanze , che per il detto di 
Vitruuio par che debbano far quefti vafi, quando fian tocchi 
dalla voce, o da altra cofa, che gli percuota; fe ben pare , che 
fi poteffero in altro modo ancora talmente ordinare , che fa- 
rebbono forfi anco miglior confonanza, quefto però lafcierò 
confiderare alli Mufici prattici , che facilmente comprende- 
ranno,qual fia la miglior concordanza,che poflano hauer fra 
di loro quetti vafi. 

Ma benche s’intendano quefte confonanze,e che Vitruuio 
cinfegni, che quefti vafi deuono ftar, doue fono le celle_,s, 
com'egli dice nel Inogo fopracitaro,con l'altre circonfianze, 
nondimeno pare ;.che la noftra curiofità non troui piena fo- 
disfattione nella dichiaratione,ch’egli fà intorno à quetti va- 
fi, poiche ne c'infegna,che forma debbano hauere,ne men le 
celle, ne cò qual pportione,rifpetto alle gradezze de*Teatri, 
fi habbiano da fabricare,e c6 qual regola fituarfi, dicédofolo; 
Finnt vafa arca prorattone magnitidinisTheatr:; mofirando, 
che deuono efier caui , perquelle parole; 7'al24g:fersens for= 
grloruta vaformm casa; non pallando più oltre ne lui, ne i fuoi 

2 com- 


* 


è 
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commentatori, almeno quelli ,che ho potuto vedere ; Not 
mancherò perciò di dire nco intorno à quelto il mio pen» 
fiero, non perche io ftimi.d’indouinare il modo de gli anti- 
chi ;ma perche mi pare probabilmente , che nella maniera, 
che penfo io ; poteffe farli vna cofa fimile à quelta, che Vi. 
truuio accenna;e per eccitare gli itudiofi ad applicare il pen, 
fiero à quelt’alero Problema , degno della curiofità di colo» 
ro,che vino cercando cofenuoue; e che non ceffan mai d’af. 
faticarfi per difcoprire i tefori, che fotto leruine delle anti» 
che difcipline itanno fepolti ., Io dunque ftimarei, che quei 
vafi doucffero hauere vna delle tre forine di fopra dichiara- 


te, cioè ò Parabolica } è Iperbolica ,ò pure Ellittica , come 


quelle, chehabbiamo di già vifto effere attilime per vnire 
ad vn punto le conuergenti, divergenti ; e parallele , ò difu», 
nire da quello, vfcendola voce, come da va punto dellacs 
bocca del recitante, e diffondendofi in giro in confeguenza 
per linee diuergéti.Bra quelle tre poi crederei più tolto con- 
venir loro la forma Iperbolica,chele altre due; e che le celle 
doueflero eflere di concauità Ellittica , per illongo ,eper il. 
largo, fabricando così la cella, come ilvafo con tal propor- 
rione yin rifpetto del Teatro , che dei due fochi della cella, 
Ellittica (cioè , che è vn pezzo della fuperficie dello Steroi- 
de ) vno foffe in quel luogo, doue fogliono (tare irecitanti, 
ècantori , l’altro vicino alla cella dinanzi è quella , e dirim- 
petto alla fronte di effa, accioche nel medefimo punto fufle. 
anco il foco interiore del vafo Iperbolico riuolro conda boc- 
ca in'giù; effendo quelta collocatione fimile à quella dello 
Specchio grande Parabolico; e dello Specchietto; infegna- 


ta nel Cap. zo. e quafivnfimile artificio, Horache la figu-> 


ra, e difpofitione de iderti vafi, e delle celle debba farci for- 
rir l’effetto, che pretendiarno, adeflo ti fara manifelto, La 


| 


voce adungue,ch'vicirà dalla Scena;e fi diffoderà per l’am- | 


piezza del Teatro ,caminerà perlince diuergemi dal foco. 


È fta=o 
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| ftatuito nel fudetto luogo della Scena , & arriuarà nelle cel. 

| Jedifuperficie Ellittica, adunque le dette celle rifetteranno 

| entte le linee fonore, che effe riceueranno, facendole diuen- 
tare conuergenti all’altro foco,che già fi è conftituito innan- 
zià loro, dirimpetto alla fronte; ma quello farà anco foco 
interiore del vafo Iperbolico , che iui farà collocato , adun- 
que le linee fonore, che in virtù della cella fi faranno riunite 
nelfoco interiore del fudetto vafo,trapaflandolo, &andan- 
do à ferire nella concauità Iperbolica delvafo , come diuer- 
genti ; fi rifictreranno da quella pur divergenti , poiche nel 

| Corollario del Cap 14. è infegnato, che le rette linee,che, 
partendofi dal foco interiore dell’Iperbola ; la vanno ad ina 
contrare , fi riflettono pofcia diuergenti dal foco efteriore, 
così dilatandofi fempre più, potrà arriuar la voce per riflef- 
fo à tutti gli vdizori yil che non feguirebbe, quando ilvafo 
foffe di forma Parabolica; cherifletterebbe dette linee fono- 
re parallele, per il Corol.del Capit.9.0 di forma Ellittica_s, 
che le riunirebbe in vn punto folo, peril Cap.17.che perciò 
parmi più delle altre conuenirli la figura Iperbolica;efiendo 
adùnque tredici vafi firuati,come fi è detto; fi faranno tredi- 
cirifieffioni dellamedelima voce per ciafcun’ orecchio ,&in 

fommatante, quanti faranno i vafi, con quellarmonia , che 
dalla proportion di quelli rifultarà. 

Quelta è vna delle cofe, che mi fon venute in mente cir- 
cai detti vafi intorno a'quali altri fpecolando , incontraran» 
no forli modi più facili, che alla debolezza del mio ingegno 
non poffono così facilmente fowuenire; aquali , {pero non- 
dimeno,nom fia pereffere neanco difcaro il poter con gli al» 
tri effaminare ancora quefto mio penfiero, Che quefto vera» 
mente confronti colmodo degli antichi , accennato da Vi. 

truuio, nonardirei d’affermarlo je maffime , che vi fono al- 
cune parole nel fudetto Capitolo che più tolto moftrano la 
cofaftare altrimente da quello, che fi è dichiarato ; ora fe 

i | ene 
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bene confideraremo il nome di cella, non pare , che fignifi- 
chi, come vn Nicchio da Statue; ma più tofto vna cofa fer- 
rata, o ripofto, come appunto fi dice , cella vizarza, la canti» 
na s cella penuaria yla faluarobba, e celle le cafelle delle Api, 
che pur hanno ilrecinto attorno; così fando sù la proprietà 
della voce cella, dobbiamo ftimar più tofto , che fignifichi, 
vnacofa ferrata , come vna conferua della voce riflefla dal 
vafo foprapoftole , aperta però nella parte fuperiore , éc1n- 
feriore; ilche, feè vero , hauremo da credere , che fpiccan-, 
dofi la voce dalla bocca delrecitante , non s’intenda Vitru- 
uio, che debba immediatamente andar? à ferir nella cella_s, 
come io diccua, ma sì ben nel vafo foprapoftole,e da quello 
pofcia s’incauerni,per dir così,nella cella, vfcédo dalla parte 
inferiore,che deue effer’aperta à quelto effetto, p arriuar per, 
il rifleffo dell’onde dell’aria all’orecchie de gli vditori,che è. 
affai difteréte dal fudetto penfiero ; glio nédimeno fi accet- 
ri,come modo nuouaméte immaginato ; e propofto , perche 
da altricon il difcorfo,e cò l’efperiéza pofla da cllamina»= 
to, ne per quelto tralafciamo ancora di ponderar le parole 
di Vitruuio ; per poterne penetrar?ilvero tenfo. Quelle ve= 
ramente par, che ci vengano fignificando 4che le celle fiano 
luoghi ferrati d’intorno,il che non folo vien confermato dal 
nome di cella , come già fi è detto; ma da quelle parole an. 
cora; Circaque babeant locum vacuum y& d [ummo capite [pa- 
sinms parlando dei vafi;che fe toffe la cella vn Nicchio; non 
parerebbono molto à propofito,e da quelle altre, & 4abeazt 
05 parte, qua jpeltat ad Scercam,/uppofitos cuncos : bifognando 
perciò, che vi fia, chi foftenti detticunei,cioè furfi ilrecinto 
della cella , e da quelle altre ;.cowtrag; cas cellas velinguantar 
apertura tnferiorum gradunm cubilibuss accioche la voce pof= 
fa vfcite dalle celle;aggiunge Daniel Barbaro; la onde farà 
l'inigreflo dalla parte fuperiore della cella per ilrifiefo fatto. 
primieramente dal valo; il che pare, che confermino quelle 
altre 


Coniche, Cap,XXXVIII. 87 
altre parole; 3 Ita bac ratiocinatione vox ab Scena Viti à centro 
profi vfa fe cirenmagens, tattua; feriers fi Ba blinaa Vaforam cas 
ma, excitauerit auttam claritaterm, &c. doue par , che voglia 
intender Vitruuio ; che la voce vfcita dalla Scena debba an- 
dardi pofta aferirneivafi, da’ quali fi rifletta nelle celle, e 
di lì poi fi fparga per il Teatto;per la qual cofa crederei pur 
anco; che i vafi doueffero effer*Iperbolici ;, ma che haueffero 
il foco interiore , non vicino , ma nella Scena , dalquale ri- 
ceuendo le litree faniieicorie diuergenti,leri fienittisto nel 
Ja cella pur diuergenti , che perciò ftimarei ; chei vali non 
doueffero ftar fopra le celle,come tanti capelletti totalmen» 
te inuerfi, ma rinolti con la bocca parte verfo la Scena,parte 
verfo la cella,la quale non pare;che habbia poi da far'altro,. 
che di conferuar la voce à guifa di c anale ferrato , fpargen- 
dola per l’Auditorio dalla parte da baffo; Vna tale conftitu- 
tione adunque par;che fi pofla dedurre dalle parole del me- 
defimo Vitruuio» 

Non riputarei però ne anco improbabile,che i vafi,in ves 
ce di fopraftare alle celle à guifa di capelletti,foffero dentro 
le medefime celle, hauendo però lo fpatio‘aperto dì foprass 
come ilmedefimoVitrunio accéna con quelle parole;Crrc29; 
babeant locum vacuum 3 & d Jummo capite (pattum 3 che danno 
inditio,quefti vafi douer’effer deutro le celle,poiche fe foffero 
fuori, haurebbono fenz’altro lo fpatio difopra, fenza che bi- 
fognaffe dirlo se maffime ; che tale fpatio par , che vi bifogni 
per l’ingreffo della voce, come il Barbaro efpone ;adunque il 
vafo farà dentro,e non fuori della cella; il che quando fia ve» 
ro, intenderemo, chela voce vada a ferir nel vafo ; non per 
linea retta, ma fi ben flefluofa , per la dilaratione delle onde 
dell’aria , come perla caduta del faflo fegue delle onde dell’ 
acqua, dalla cui concauità fi rifletta poi ella cella ; e di nuo- 
no nelvafo , facendofi vna reciprocatione di voce per quefti 

riflefi, & vn’Echo quafi infinita, vfcendo tuttauia perle aper: 
ture 
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eure dinanzi , che fi deuono fare pur nelle celle , fecondo Vie 
truuio se fpargendofi per P'Auditorio ; effendo efle celle à 
guifa di coperti da forni, ò di Tetudini,.comeaccennano ane 
cora Agoftin Gallo ; & Aloifi Pirouano , Commentatori di 
Vitruuio . Conforme è quefto penfiero adunque nella figu» 
ra 23«hò fatto vn poco d’abbozzo; per ifpiegare quefto cone 
cetto.Intenderemo adunque cfler la cella OAR.fatta in vol- 
ta, &apertadi fopra, doueèla lettera A; come anco dinan» 
ziverfo l'Auditorio , fecondo il foro FP; il vafo poi farà Ks. 
di&tante dalla bafe OR almeno per vn mezo piede, foltenta» 
co dallicuneiSA, 1A; entrarà la voce adunque per il foro A, 
edi lì nel vafo K,dal quale fi rifletterà nellacella OAR,vfcé». 
do per il foro FP all’Auditorio : Se altri ftimafle poi , che il 
vafo teffeal contrario, cioè con la bocca in sù;potrà far l’efk 
perienza dell’vna ; e l’altra pofitura , € vedere qual riefcas 
meglio. Perla.circonferenza poi CBD ftanno difpofte le 
tredici celle, tutte fimili alla cella OAR, effendo ferratii va- 
nitral’vna;e l’altra,e quelle feparatecon le pareti, accioche 
rutteinfieme vengano à formare, come vngrande fcalino, 
fouraftante à gli altri , ne*quali fogliono federe gli Vditori. 
Chi poi non tramezafle le celle, ma CBD fofle , come vnca» 
nale femicircolare, dentro il quale entraffe la voce per leo 
bocche C; D, vfcendo incorrotta per le aperture dinanzi.fi= 
miliad FP, ma rinforzata dentro il canale CBD, per i rifiei 
fatti dai vafî, difpofti come fopra, credo anco,che non faria 
mal’effetto. I SRESUIC 
Ciafcuno tuttauia s’accoftià quella opinione, cheiglipa» 
rerà più probabile,che io non determino perciò cofa veruna, 
Quanto alla figura de i vafi poi, dirò ancor quefto , ch*io hò 
vifto appreffo i fudetti Comentatori,che gli moftrano,come 
tante campanelle,il che pur conferma la figura Iperbolica gia 
detta di fopra(qualunque fia la loro conftitutione) alla quale 
purle campane par che fi vadano accoftando . Quefie figure 
però 
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erò non s'hanno da intendere cosìrigotofam ente,che non 
fialecito lo fuariare alquanto, batando pur , che à quelle ci 
“accoftiamo:, poiche dice ilmedefimo Vitruuio nel fudetto 
‘Capitclo,che molti feruendofi non di vafi di metallo;,ma‘di 
terra, come di vrne, cuer’olle,fecero ne* Teatri pur'anco vii. 
liflimieffetti> \Haueuano poi gli Antichi altra forte di vafi, 
‘come dice Herone;per caufare iltuono he'medefimi Teatri, 
‘allacognition de*quali,come anco de'fopradetti vafi,accop- 
piando la buona dottrina con P'efperienza, non dubito;che 
non PERO arrinare; VOLI L'wria restò noi ancora: > 


Delle altre Vasenficie i ‘ehe dal vario moui= 
«mento,ò flu[fo delle Settioni Conicbe poffa- 
n0 efer generate, Cap. XXXIX. 


Ofciache noi habbiamo conti Herato le- fuperfielui ge 
P nerate dalle Settioni Coniche:per il riuolgimento in+ 
torno alfuo affe, vireftano da vedere quelle chel,s 
poflono effer prodotte per il vario mouimento delle iftefle 
Sertioni,econciofia cofa che infiniti fiano i moti, che poffon 
fare;infinite faranno anco le fuperficie da lor generabili,tut= 
tauia diquei movimenti due foli'ancora ne confideraremo, 
e due delle dette isa RA Ea così pipes aremo fopra la. 
24. figuraie. 
Siano'dunque’le due Parabole BAG: VIY per effempio;: 
fuoiali AM, TX,& aquelli ordinatamente applicate BC, 
VY, e dal punto C fiatirata la CH parallela all’affle AM;e fia: 
Ifoco-della Parabola BAG il quale G rivolga intorno ad HC 
fifa, fino che ritorni donde fi partì, talche > deferina la fuper- 
ficie BACDE, &il punto lla circonferenza IO; & BC il cir- 
colo BE:; è dunque manifefto , che'i' fochi della'Parabolas 


BAC, conftituita-in diuerfi fici in tal teuolutione , faranno 
M tutti 
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| tutei nella circonferenza 10 ; fi che efpofta vna tal fuperficie 
verfoil Sole talmente, che HC fia per dritto al centro di quel- 
lo, ella abbrucierà non in vn punto, ma nella circonferenza 
IO; eperlo contrario molti lumi pofti nella circonferenza IO 
rifetteranno il fuo fplendore per linee parallele. ; e per dinee 
‘ diuergenti,quando BAC fofle vn’Iperbola;o. pet conuergeri» 
‘ti, quando fofle vna portion d’Elliffe , terminanti pure in» 
circonferenza di circolo (intendendo però hora conuergenti 
non.advn punto tutte, ma ‘alla circonterenza d*vn circolo, 
comeanco divergenti) e tutto quello in fomma che. fi è. detto 
dell’vnire o difunire le linee radiofe , o fonoredavn punto, 
quì s’intenderà quanto ad vnirle in°vna cirtonferéza di circo. 
lo., ò difunirle da quella; fupponendo per la Parabola BAG, 
potta per ‘eflempio, e l'Iperbola,e Ellie, d.flra pottione. 
Sia poi VIY Parabola; Iperbola;o Elliffe;o parte di quel. 
les XTafle, & VY ordinatamente applicata à TX ; e foco il 
punto $ ;.c.fi muona , folleuandofi talmente sche ftia fempre 
parallela alpiano VIY ,ela ViY defcriua vn parallelogram- 
morcuangolo P.Y per pendicolare fopra.;il piano ,VIY ; &eil 
foco S la retta SR, terminata. nel-piano della fettignePOQ, 
quiefcère nel fine del moro;il cui affe fia OR;feadiique fega= 
remo la fuper ficie generata dalla fettione POQ con vn piano 
paralleloà VTX, fe nefarà vna iftella fertione,, che hauerà il 
foco nella retta RS ; & in fommatuttii foci delle fettioni in- 
rermedie faranno nella retta RS, nella quale la fuperficie_3y 
POQYTV abbrucierà ;eflendo conilconcauo efpofta al So- 
le;fecondo la drittura de gli afli delle medefime fettioni.Tut= 
co quello adunque; che fi è detto, quanto all’ vnire le linee_.g 
radiofe., 0. fonoread.va punto, 0 difunirle da quello, s’in« 
renderà ancora poterli fare con quefte fuperficie » quanto all” 
vnirle, ò difunirle da vna linea retta; E pero fe RS fofle vna 
corda fonante,n6 è dubbio alcuno,che ilfuono per ragionidi. 
rifleflione, efiendo la fuperficie POQYTV Ellittica,fi riflette: 
rà 
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rain vnaretta linea ; ma effendo Parabolica per fuperficie 
| parallele38effendo Iperbolica per fuperficie diuetgenti, 
intendendo però la diuergenza ; e conuergenza nonin vn_s 
punto; ma invnarettalinea, dalle quali cofe fi manifefta, 
che fi può inuigorire' in diuerfi modi il fuono de gl’iftrumen- 
ti dacorde, ilche perobafti di hauer'alcuriofo Lettore_,s 
accennato, Moni iii n) IDOLI 


Della cognitione del Moto, 
po bCapi XL 


"A Tquanta importanza fia la cognitione del mote 
f ‘nelle’cofe naturali edi che momento per ben fi- 
a lofofare, credoeffer manifefto è ciafcuno , che in 
quefto gran Teatro di Natura habbia talhora fiffato lo fguar- 
do nelle di lei marauigliofe bellezze. I mouimenti de’ Cicli, 
letrafmutationi , che fiveggon farè continuamente intorno 
aquefto globo terreftre , eccitarono la curiofità è contem. 
plarli, come fingolari ‘artifici di Natura, con che ellascosì 
mirabili effetticirapprefenta,e sforzarono le menti humane 
à giudicare altro: per appunto né effer Natura(come il Preù- 
cipe de’ Peripatetici nel 2. della Fifica c’infegna ) che vns 
principio di moto ; e di quiete ; donde poi con gran ragione. 
fi deduffe quella communiflima, e veriflima fentenza. Zgr04 
rato mot 1gnoratur Natura. Altiffima dottrina in vero, in-. 
torno. alla quale degnamente fi fono affaticati i più fablimi 
ingegni,chefiano ftatialMondo,parendoloro come à dire; È 
che chi haueffe vn’eflatta cognition:di quello, pofcia diuen=: 
tafle attiffimo invmcerto modoall'intendere,ed à penetrare» 
tuttigli effetti della.Natura. Maquanto viaggiungalaco». 
gnitione delle fciéze Mathematiche, giudicate da quelleta- 
mofiflime Scuole.de*Pitagorici,e.de Platonici fommamen-: 
Rit >, M 2 i te 
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te neceffarie, per intender le cofe Fifichesfpeto che in breue: 
faràmanifefto , perla nuova dottrina delmoto-:proméflaci: 
dall’ efquifitifimo Saggiatore della Natutà ; dico» ddl Sig. 
Galileo Galilei, ne*fuoi Dialogi,proteltando io hauer°hauu-: 
co,emotiuo,elume;ancorain parte intorno è quel poco,che. 
10 dirò del moto in queftomio;Trattato, per quanto alles 
SettioniConiche fi afpetta,da i fottiliffimi difcorfi.di quello, 
e del Reuerendifs.P.Abbate D.Benedetto Caftelli Monaco 
Cafinenfe,Matem.di N.S.e molto intendéte di quelte mate- 
rie, amendue miei Maeftri. Rimimetto dunque il Lettore in 

ciò.ch“io fupporrd,al dottifs:libro;che da sigrand’ingegno 
in breue dourà porfi in luce je fi contenterà di quefto poco, 
ch'io dirè., per manifeltare yche cofa habbiano 3 che fare le 
Settioni Coniche concosì alto, ecosìnobil foggetta. © 

Del montmento de’ corpi grani. 
Cap, si dela dì 


a Encheintorno a*corpi gravi diuerfiffime cofe-fi potef- 
 feroconfiderares tutte belle, etuttecuriofehora pe- 

# :ònoncercatemoaltro sfenonche forte di linez fia. 
quelia ; per la quale fi muove effo graue , mercè prima dell’. 


o 
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ft0:) chele linee rette perpend icolari alla fuperficie della 3) 
raprolongate, ‘vanno tutte ferire nelcentro:di quella ; che 
poilaterta fia'sferica è manifeltifsimo, {î pervia degli Ec. 
clifsi, come‘anco d iso deci che euidententente peso 
ciidimof@trano. 

Dico piùroltre, che conf derato il alta, che da vn proi». 
ciente viene:fpiaroverfo alcuna parteisfe non haueffe altraco 
viftàù motrice gcheilo cacciaffe verfo va? altra banda; ‘anda- 
rebbe nel logo fegnato dal proiciente per dritta linea; mer- 
cè della virtù impreflagli pur per dritta linea, dalla quale 
drittura non è e ragioneuole , che il mobile fi difcolti , mentre 
nonvièaltra virtù motrice, che ne lotimuoua,e ciò quando 
fra liduoi termini nonfia impedimento;come, per effempio, 
vna palla d'Artiglieria vfcita dalla bocca del pezzo;fenonus 
haueffealtrov, ‘chela virtvimpreffale daltuoco ; andarebbe à 
dare di punto in bianconel fegno pofto didritcura della can- 
na; ma perche vi èvn'altro motore, che è l’interna grauità di 
| efla palla, quindi avuiene ;chedatal drittura fia quella sfore 
zatadeuiare, accoftandofi alcentro dellaterra. 

Dico ancota ; ‘che quel proietto non folo andarebbe per 
drircà linea riel fegno oppolto, ma che in'tempi eguali paffa - 
rebbe pure fpatijeguali della medefima linea , mentre quel 
mobile foffeà'tal moto indifferente; e mentre ancora il mez- 
zo nongli faceffe qualche refiltenza , poiche non ci farebbe 
cagione di ritardarfi 1,0€ di accelerarfi ; fiche il graue , mercè 
della interna grawità!, non anderà fe non verfo il centro del- 
la terra, ma quello , mercè della virtà impreffagli ,. potrà in- 
caminarfi verfo ogni banda. Effendo due adunque nel pro= 
ietto le vittù motrici, vna la grauità 3 l'altra la virtù impreffa, 
ciafcuna di loto feparatamente farebbe ben caminare il mo» 
bile per linea retta; come fi è detto,ma accopiate infieme non 
lo fatanno andare per linea retta , {e non in quelli duecafi; 
nel nà si quando dalla virtù imprella Gal pino il g graue per 
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la perpendicolare all’Orizonte; il fecondo; quando.nott folo 
la virtùimpreffamaanco la gravità muoue il graue vnifore 
memente , perche gli accoftamenti fatti in.tempi eguali: al 
centro della terra; partendofi da vna retta lincasfariano fem- 
pre eguali , come ancogli fpatij decorfi ne’ medefimi tempi. 
dell'itefa linea ,perla;quale viene fpinto eflo graue ;. e per- 
ciò il mobile larebbe fempre nella medefima linea retta è. Ma; 
quando vrio de? due non fofle, vniforme s‘allhora. non cami» 
narebbe:il mobile fpinto dalla:grauità ; e dalla-virtù impref=. 
fa, altrimente per linea retta, ma fi beneper vna curua, la cui, 
qualità, econditione dipenderebbe dalla detta, vniformità,, 
è difformità di moto accoppiate infieme. Hora nel graue_.s;: 
che fpiccandofi dal proiciente, viene indrizzato verfo qualfi; 
fia parte ; per effempio 3 moflo pervna linea eleuata: fopracs: 
l'Orizonte,viè bene la grauità ; che opera! ma quella nonfà: 
altro » che ritirare il: mobile dalla drittura della fudettalinea. 
cleuata; non hauendo che farsniente con. Paltro moto , fenon: 
per quanto-viene il grane allontanato; dal centro della ter» 
ra, altraendo adunque nel graue la inclinatione al centro di; 
quella, come anco ad altro. luogo segli refta indifferente al 
moto cOferitogli dal proiciente;e perciò fe non vi fofle l'im: 

pedimento dell'ambiéte;quello farebbe vniforme:Ragione» 

volmeate adunque fi potrà fupporre, che i grani fpinti dal 
proiciente verfo qualunque parte, mercè della virtù impref- 
fa ,caminino vniformemente ; non hauendo rifguardo ‘all 
impedimento dell’aria,che per elfer renuiffima,e fluidiffima; 
pet qualche notabile fpatio,può cer; che gli pasmnetta la {us 
detta vniformità. 

Refta hora ; che facciamo sie fine all ‘accofté nica del. 
graue,fatto al centro della terrasmercè dell’interna.grauità,. 
che vien detto moto naturale;& al difcoftamento da quello, 
per l'impulfo conferitogli, che fi chiama moto vielento ; che 
ig I.grane, che fi parte dalla quiete ; e fiimuoucalcentro.tiva=, 

da. 
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‘da fempre velocitando; quanto più fl accofta alcentro,ò per 
-dir meglio,quanto più allontana dal principiose ché il vio» 
ileito; ddal centro fivada fempreritardando;cià:è ftato fa- 
‘puto daitutti iFilofoffancora, ma con- qual proportione us 
‘s'acceleri il'motonatoraleze fi ritardi il violentojce lo infe= 
gna novamente;e fingolarmente il Sig.Galileo ne* fuoi Dia- 
logialla pag. 217. dicendo eflet l'incremento della veloci» 
tà; fecondo ilprogreffo de’ numeri difpari continuati dall’ 
‘vnità ,&il decremento ;-fecondo la medefima ferie , nume- 
rando alcontrariozcioè, Se pereffempio, vmmobile andan- 
doverfoilcenttoin'vna battura di polfo-farà vn' braccio di 
{patio jnella feconda ne farà 3. nellaterza 5. nellaquarta 
6 nella quinta 9. ecosìdiman'immano; ma fe peril contra 
tiv ilmobileandaffc‘all’insù, facendo invna battutadi pol» 
:fo braccia:9. nella feconda ine faria ‘braccia 7. ‘nellaterza 5, 
«nella quarta 3.6 nella quinta r. riducendofi al nullo grado 
nel punto della rifleflione; che è fine delmoto violento., e 
| principio del naturale, A quetta.medefima conclufione mi 
‘fono antor'io sforzato divarrivare per.alera via doppo ha= 
«nerla fentira dalfudetto Sig. Galileo, confiderandoin'vn_s 
cerchio. i gradi delle velocità che dalla quiete incomincian» 
‘do; vanno crefcendo fino al coin nelmedefimo cerchio, 
rapprefentandomiil centro il nullo grado di velocità ; divo» 
gliamo dire la quiete 3 e le circonferenze $ che {i pofiono de- 
ferivere intorno al medefimoceritrosi gradi delle diuerfe ve» 
locità yquali fe livogliamo prender tutti, conuiene ; che noi 
intendiamo difiegnatituttii cerchi pofsibilità defcrinerfi {o= 
praquelcentro; che facendo la fomma delle loro circonfe. 
renze,potremo dire di fapere la vera quantità di tutti i gradi 
di velocità, che intermediano tra;la quiete,& il maflimo gra- 
doin quel cerchio. Hora , perche quetto pare cofa impoflibi- 
le, cioè il fommare infinite circonferézeziomi preuaglio dell’ 
area dell’ifteffo cerchio; e ne cauo Je proportioni delle aggIe» 
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gate velocità”, MPRAa rc dalcentro , è. dalla quictài ;€ 
procedendo fino alla circonferéza eftrema, cioè fino almaf= 
fimo; hanendo dimoftrato.io nellamia Geometria,che, qual 
proportione hanno icerchi frà.loro staleanco l'hanno tutte 
le citconferenze,defcrittibili fopra il centro dell’yno;à tutte 
le citcon ferenze, defcrittibili-fopra ilcentro dell’altro 3 per- 
ciò fenel noftro cerchio , nelquale voglio, mifurare le ag- 
gregatevelocità, con la diftanza di vn terzo del femidiame- 
tro, per efempio, deferiuerò vn cerchio, la cui circonferen= 
za mi rapprefenti vn.talgrado di velocità ; faprò., che qual 
proportione ha ilcerchio grande al piccolo;tale ancora l’ha» 
uerannotuttele circonferéze concentriche:del cerchio» gran 
de à tutte le circonferenze concentriche del piccolo, cioè 
tutti igradi di velocità acquiftati nel trapaffare dalla. quiete 
algrado maffimo ; àtuttii gradi ‘acquiftati paffando: dall’i. 
fteffa quiete algrado intermedio sche habbiamo prefo; ma 
i cerchi fono tra loro,comei quadrati de’ femidiametri, 
adunque anco dette velocità crefceranno fecondo l8incre- | 
mento de’ quadrati de’ femidiametri , macon qual propor- 
tione crefce la velocità ne] mobile trefcanò anco li fpatijde- 
corfi-dall’ilteffo mobile, come è ragioneuole , chi acquifta 
altretanta velocità, quia, (i trouana hauere,guadagna anco- 
«ra forzadittapaffare altretanto {patio, quanto faceua; ecosì 
nell’altre proportioni; adique glifpatij decorfi dal mobile, 
nel quale fivanno aggregandole velocita.; faranno ; come i 
quadrati de’femidiametri de'cerchi, ne-quali fi poflono.con: 
tiderare dette velocità, cioè come iquadrati de tempi, quali 
intenderemo nelfemidiametro del dato cerchio; fè:quello 
adunque fifupponefiediuifo in cinque parti eguali, pofto, 
che il quadrato d’yna di quefte parti foffe i..il quadrato di 
due farebbe 4.ditre.9. diquattro 16.dicinque:z5. etalpro- 
portione haurebbono i cinque cerchi defcritti fopra quefti 
cinque femidiametri., € perciò , fottrahendo ciafcuno ante: 
ce. 


er 
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cedente dal fuo confeguente , reltarebbono quelti numeri 
1:3.5-7. 9. chemoftrarebbono la progrefione del minimo 
cerchio , e delli feguenti refidui, ò armulle, che cirappreten- 
tanoi ipradi acquiftati dal mobile continuamente ne? fudetti 
tempi eguali. Perche dunque, i gravi partendofi dalla quie- 
te,vanno ad ognimomento acquiftando nuovo grado di ve- 
Jocità (ha rendo il motore affiftente, che fempre e cpera , cioè 
Ja gravità) il quale non perdono , per non ripugnarli, neef- 
fergli tolto dall’ambiéte, almeno, che fe n'accorga per qual- 
che notabile fpatio (ciò dico, poiche ad vna grandiffina ve» 
locità finalméte ambiente refilte notabilméte, non copor- 

tando di effer moffo con tanta furia;del che il volo de gli vo» 
celli nell'aria, & il nuotar nell’acque , ce ne può in patte af- 
ficurare) perciò gli fpatijfcorfi da quelli intempi eguali.cre- 
fceranno, conforme l'incremento de’ numeri difpari conti- 
nuati dall’ynità je gl’ilteffi grani douendo trapaffare da vn 
dato grado di velocità alla quiete, come nel moto violento, 
terranno l'ordine contrario della medefima ferie de? numeri 
difpari. Quefte cofe però fiano da me dette, come per vn_e 
paffaggio , che perciò non mi fono fpiegaco con figura , ne 
con quella chiarezza , che bifognarebbe , poiche rimetto il 
Lettore à quello , che }a fottigliezza del Sig. Galileo c'infe- 
goarà nell'Opera del moto,che ci promette ne’ fuo Dialogi. 

‘Intendiamo adunque la coditione del moto nel graue, fi per 
ragion dell’impalfo, fianco dell’interna grauità, le quali co- 
fe fuppofte , trapaffaremo hora à cercare ; qual forte di linea 
fia quella,che defcriue il grane fpinto da qualche forza; non 
perla perpendicolare all’Orizonte , ma per qualfinoglia» 

altra banda 
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Qual forte di linea defcriu 4101 graui nel loro 
moio,fpiccati che (tano dal proiciente. 
Cap, XLII. I 


E noi confideriamo il graue, che hà da mouerfi fepara- 
tamente dal proiciente, quando camina di conferua_s 
con quello ; come à dire la pietra, che fi muoue per vn 

poco di fpatio in compagnia della mano, ò della frombola, ò 
dialtro iftrumento; non è dabbio alcuno, che è sforzata à far 
quella ftrada; che farà ancora il {uo motore; come,per effem- 
pio dourà andare in giro con la mano ; finoche da quella fi 
diflepari; din qualfiuoglia altro modo , che effamano cami- 
ni; ma feparato che Gia, non hà più obligo di accompagnar la 
mano.L’impulfo poi conferito dal proiciente nel punto della 
feparatione è fempre per linea retta , cioè per quella, che è è 
drittura del moto,che viene ad effer la tangente di quella cu- 
tua, perla quale fi è fatto il moto ; tangente dico nel punto 
della feparatione ,come parimente c’infegna il Sig. Galileo 
ne'fuoi Dialogi alla pag.18.6. quando il moto della nano fia 
per linea curua ;ouero quando fia fatto per linea retta è pure 
vn pezzo dell’ iftefla linea prolongata. Per quefta linea retta 
adunque andarebbe il proietto ogni volta,che la grauità non 
lo ritirafle da quella continuamente verfo il centro della ter- 
ras veroè, che quando l’impulfo toffe per la perpendicolare 
all'Orizonte., ancola grauità tirarebbe eflo graue per Pifteffa 
linea, ecosiil moto del proietto in quelto cafo farebbe pur 
linea retta, come fi è detto nel Cap. antecedente; ma quando 
l’impulfo non fia fatto per la detta perpendicolare, ma per 
qualfiuoglia altra linca rezra, ne feguirà , che detto graue fia, 
mercè dell'interna grauità, ritirato verfo il ceatro, & in con-. 
feguenzatolto fuori di quella drittura, talmente, che in rem- 
pi 
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pieguali non lo abbaflarà per fpatij eguali da quella lime 
dritta, ma sbene perfpati) difeguali, che crefceranno, come 
fi è detto, fecondo l’incremento He-fumeri difpari continuati 
dall’vnità. 

Dico adunque, che i graui fpinti dal proiciente è qualti- 
uoglia banda, fuorche per la perpendicolare all’ Orizonte, fe. 
parati che fiano da quello, & efclufo l’impedimento dell’am= 
biente, defcriuvono vna linea curua,infenfibilmente differen- 
te dalla Parabola. 


Dimoftratione, foprala ficura 25. 


Vppongafi per TO la drittura della canna d’vn pezzo 
d’Artiglieria, la cui bocca fia nel punto O, e quefta s’in- 
tenda ftare a livello, ouero eleuata ; ò inchinata, come fi vo- 
glia,benche la figura moftri il tito è liuello. La Palla dunque, 
cacciata dalla forza del fuoco per la linea dritta TO, arrivata 
alla bocca O, doue nonhà più il foftegno della canna , non è 
dubbio alcuno, che fe non hauefle la gravità , che latita con- 
tinuamente verfo il centro , caminarebbe per OQ vniforme» 
mente, non confiderato l’impedimento delambiente ; fia 
dunque iltempo, nel quale fcorrerebbe la OQ,diuifo in quat= 
tro parti eguali, come à dire, in quatero battute di mufica_sj 
fegata dunque parimente OQ nelle quattro parti eguali OH, 
HM, MR,RQ;ciafcuna di effe parti faria trapaflata dalla pal. 
la in vna battuta ; ma perche la grauità la tira verfo il centro; 
pongafi , che neltempo , che ella fcorrerebbe per OH ; quella 
fia potente à farla abbaffare verfo ilcentro, quant'è la OB; la 
quale fia parte della OX tirata à piombo dal panto O fotto la 
TQ; fimilmente peril punto H paffi la HV parallela è OX, 
comeanco per ipunti M,R ,Q,leMBR:,R0, QY; parallele 
alla itefa OX j enel paflaggio della palla per HM , fia P’ab- 


prsrnino, quaneè BL; per MR det è LP;e per RQsquai 
N CES; 
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è PX; e peri punti B,L,P., X fitirino le parallele alla TO 
cioè SF, EK, ZC, AY, come anco da i punti T,D,G, N prefi 
nella TO {uppolta egu: alead OQ;e che la diuidano pure in 
quattro parti vguali, fi titino le TA, DA; Gr; NI parallele 
ad OX ; e fiano quelte con le HV, MR,R n,QY;fegate dalle 
AY, Li EK;SF; ne ipunti A; 4, F;5V, By; 0, Y;Z,C; E; 
K; S, F; Sara dunque la palla nel temposche haufebbe fcorfa 
la OH, abbaflatafi per la quantità di OB, ouero HF eguali, 
comelati oppofti del | parallelogramo OF; cioè in vece di ef= 
fere nel punto H. farà in F;così nel tépo della fcorfa per HM, 
farà abbaffata in K;per MR in Cie per RQ in Yeffendo que- 
fti abbaffamienti eguali alle OB,OL,OP,OX, cioè accrefcen- 
dofî fecondo la quantità delle OB; BL; LP,PX; maquefte fi 
aumentano fecondo la ferie de’ numeri difpari continuati 
dall’vnità ; adunque pofta OB vno ; BL fatà.3.LP.s.PX 7. 
cuero OL farà 4, 0P g. OX 16. ma così anco procedono i 
quadrati delle OH, OM, OR,0Q ; cuero delle BF, LK, PC, 
XY,che à quelle s’agguagliano,come lati oppofti de’ paral» 
lelogràmi OF,OK,0C,0Y; adunque eflendo il quadrato di 
BL vno ; farà quello diLK 4.diPCg.edi XY 16€ perciò” 
farà il quadrato di XY alquadfato PC, come XO ad OP; & 
il quadrato PC al quadrato LK, come PO ad OL; e final. 
mente il quadrato LK al quadrato BF,come LO ad OB; ma 
fe noi deleriueremo la Semiparabola OY, ouero la Parabo- 
la,che fia AOY;che pafli per il pito O fua cima, e perli pun= 
ti A, Y, anco i quadrati delle intraprefe trà la OX, e la Pas 
rabola AOY, faranno nella medefima proportione ; nella s 
quale fono k OX, OP, OL, OB; poiche queta è la quarta_s 
proprietà della Pasabbla; dimoftrata nel Cap. 12. adunque 
i lati di quei quadrati faranno congruenti a ilati PC; LK, 
BF, (&ailatiPZ,LE, BS; applicando la dimoftratione da 
quett'altra bauda) e però 1 punti F,K;C fono nella Paraboa 
AOY, come anco lis; E, Z, cioè la palla nei punti O,Fsg, 
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C;Y farà fempre nella Parabola AOY,effendo cima di quel 
lail punto @ ; doue fi {picca dal proiciente je l’ilteffo proua- 
temo dituttigli altri pitr, ne' ‘quali ella fi può ritrouare, fub- 
dividendo la OH conlerimanenti in quante parti vguali ci 
farà bifogno,.& applicadoni l’ifteffa dimoftratione;adunque 
egli è vero, quanto fi è propotto di prouare. 

Ma perche fi vegga anco infigura iltiro elenato , cuero 
abbaffato; fi è defcritta la tangente 0.0 nel punto È; e adun- 
que ilgraue fofle fpinto per la retta E®,ouero per la EQ ; ef- 
fendo la feparatione nel punto E, fi prouaria nell’ilteffo mo. 
do,che la interna grauità ritrahendolo continuameate dalla 
tetta E®, lo mantenierebbe fempre nella Parabola EOY, 
oueto difcotandolo da EQ, loterrebbe nella curua AE, 
parte della Parabola AOY ; e s'intenderiailtalcafo il punto 
E pet cima, EF per diametto. sdouendofi tirare le ordinata» 
mente applicate all Er, parallele alla tangente Qp,adattan= 
douifi la dimoftratione nell'itetfa maniera, 

Egliè pero veto, che efendo le parallele ad OX ftrade; 
pet le quali s'intende fcendere il graue , finalmente egli 
andatebbe;, fe non trouafe l'impedimento della terra, à col- 
locatfi nel centro di quella ; la onde realmente non fono pa- 
rallele, ma pet le diftanze de?noftri tiri fe abufiamo , come 
parallele; effendo illoro ftringimento in fi poco fpatio , co- 
ime infenfibile, e perciò fi è detto, che defcriuono vna linea 
cutua; infenfibilmente differente dalla Parabola. Di mag. 
giot'importanza è bene l’impedimento dell’aria, quando il 
tiro fia longhiffimo , che contrafta e conl’impulfo ; e con la 
grauità, ma in poco fpatio penfo, che non fia di molta confi- 
detatione ; è il venir'all’effame di quefto contralto non è 
cofa fi facile; ue che in poche parole fi potefle, credo, fpiega» 
tesperciò ci contentaremo di quelto poco, per intender le va- 
tie conditioni; e nobiltà delle Settioni Coniche , hauendole 
anco il Keplero i in fupremo grado nobilitate ; mentre ci hà 

fatto 
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fatto vedere con manifefte ragioni ne'Commentarij di Mar: 
te, e nell’ Epitome Copernicano , che le circolarioni de*Pia= 
neti intorno al Sole non fono altrimente circolari,ma ellitti- 
che, Ci bafterà quelto adunque , cauando dalla fudetta dot- 
trina per noftra vtilità l’infrafcritto Corollario, 


Corollario. 


7 qui è manifelo, che data la diftanza del tiro; come OH, 
es efperimentato il calare , che vienfatto in tal ailtanza, 
che a HE , alla medefoma leciti fapremo gli abbafamenti, 
| che fifaranno dal fegno in qualfinoglia diftanza. Come per effe 
pio,mel tiro OM doppio deli»:Jperimientato OH la fcefa farà MK; 
quadrupla di HEs nella di Panza OR, sura RC; gel OQ. QY;e. 
vniuerfalmente qual proportione haura a quadrato di OH, zr0 
gia prowato, al quadrato di qual’altra atlanza fo vogliaztale Pha= 
urdladifeea HF 4 quella, che ofard tn tal diltanzia, alla medefa 
ma elenattones dalche impariamo ancora, che 1 proietti non poffo= 
#0 mai camimareper dritta linea , fe mon mofseper la perpendico= 
lare all'Orizonte, benche tal volta per la poca diltanza quelto rie= 
fchi infenfibile, 

Horabalteranno Îe fudette cole intorno alle virilità ; che potia- 
mocanare da quelle Settioni Conuhe, hanendone o fatto come vna 
ricercata, e toccato leggiermente diuerfe materiesalle quali e(fezim 
do applicate, fanno moffra della fua nobiltà, accioche d'a quetto po 
co argomentiamo, quali se quante dewano effer le loro prerogattue 
snquello grancampo della Natura, e quanto à fî gran Maelirao 
denavo rinfcire artiliciofe, E fe moische lolo ne vediamo la fcorza, 
feopriamo nondimeno effetti così meranigliofî , quale dobbiamo 
credere fia quelli, che con lalna fagacilsima tnauliria ne dencoo 

faper ritrarre e/fa Natura, guidata dalla Sapienza diwina, che nel 
profondo delle lue più recondite proprietà , & eccellenze le com» 


otte È E chi meglio vuole intender quelto, faccia va pocori fl fr 
i {ione 
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fione è guella,che noi lappiamo di Mecanica,poi guardi alla ffrut- 
sura del corpo humano sche vedrà nell haner preparato tanti or- 
gani ,e tanti lramenti da effercotar maoti diucrfifsimi ; fenzia che 
Pun Piltro impedifca, con î maransgliafo artificio, quanto ella» 
ci ananzi nell’intender la maniera del muoner peli; cose nel Saper 
di Profvettiua nell'occhio; del Suomo nell'orecchio; riufcendo nor 
mero ammirabile nelle cofe piccolisime,che nelle granaifstm90o 
Percioragionenolmente l'imaremo, che ella tn mille,e mille effet= 
ti, tutti marauigliofi, parimente fi prewaglia di quelle Settioni 
Coniche, mentre, non oft ante il noffro poco fapere, ci riefcoro nul- 
ladimeno tanto douitiofe,e feconde,quanto habbiamo di già poru 
«tocomprendere, Reltahora, che vediamo , come le medelime lî 


poffano deferiuere, 


Come ft defcrisano le Settioni Coniche. 
Cap, XLIII, 


» Enche apporti molto diletto l’intendere le proprie» 
a ta, e virtù delle Sertioni Coniche, fi come da gli an- 
A) tecedenti Cap. habbiamo potuto almeno fuperfi. 
cialmente comprendere ; tuttauia non ci potriano arrecare 
‘Je vtilità da'noi accennate, fe anco non fapeffimo defcriver- 
le, e farle in materia, per ridurle all’atto pratico al che per 
“compimento di tal dottrina fupplitanno ifuffeguenti Capi. 
toli. E conciofiacofa che moiti habbiano infegnati diverti 
modi di defcriuerle , non addurrò pero quì, fe non quelli, 

. che faranno Rimati più facili ye più belli che in parte anco» 
ra,per quatohò poturo in altri Autori comprendere, faran» 
no nuovi; e perche s’intendano meglio, farà bene prima ve- 

| dere così in vniuerfale, come quefti modi particelari,che__s 
fono molti ; fi riducano a’ fuoi modi generali. Se adunque 
gli anderemo eflaminando, trovaremo quelli ridurfi prima, 

pitt e prin- 
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e principalmente à due; il primo modo farà, qnando noi ca» 

uzremotali Settioni dal Cono, quale potiamo chiamare in» 

nention folida ; il fecondo, quido che noi con qualche iftru- 

‘mento fondato fopra alcuna loto proprietà , le defcrìuere- 

mo nella fuperficie piana, che portiamo chiamare inuention 

piana: Quefta poi, ò fi fà precifamente defcrinendo vera» 

mente dette Settioni, ò fi fà per approflimatione alla verano, 

‘cioè per punti continuati , per j quali poi tirando v na linea, 

che apprefs*à poco fi vada accomodando alla fleffuofità di 

quei diffegnati punti, fi defcriue, fe non precifamente,alme- 

no proffimamente tal Sertione,fi che infenfibilmente fia dal- 

la vera differente; Quefti modi particolari adunque fi ridu- 

cono primieramenre è due modi generali, cioè all’inuétion® 
folida , &all’inuention piana, e quefto fecondo è due altri, 

cioè all’inuention piana vera, & all'inuftion piana per pun. 
ti cOtinuati, che fono in tutto tre modi generali, che abbrac- 

ciano tutti i modi particolari da mequiì polti ; 6 da altri Au- 

tori infegnati ; Hora veniamo di modi particolari, che fi c6». 
tengono fotto quefti generali,i quali fe non tutti almeno in 
parte , conforme à quello , che fiè detto di fopra ; faranno 

quì da me regiftrati. o si 


De i modi particolari di defcriuere le Setttont 
Coniche,che s° aSpettano all’inuention (oli= 


da Cap. XLIV. 


y L primofarà, quando noi faremo fabricarealtorno yn 
s Conodilegno,ddi ftagno,ò d'altra materia,che hab - 
È biaconfiftenza,echefi pofla non difficilmente taglia- 
«re, e poi lo fegaremo nel modo , che richiede la generatione 
della defiderata Settione: Come, per effempio, vifta la 2. fi. 
gura, fe vorremo la Parabola, gli daremo il taglio;come ve- 
diamo 
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diamo nel primo Cono , cioè in tal maniera, che diflignato 
il triangolo ABC, che paffa per Pafle , la commune fettione 
del piano fegante , che è per produr nella fuperficie del Co- 
no la Parabola,e di effo triangolo, fia parallela all’vn de?la- 

-tidi effotriangolo,come ad AG; fia dunque fatto quetto ra- 
glio, fiche ne fia venuta fa linea ROV; quefta farà Par: béla, 
feruendoci per trafportarla poi in piano deltronco QERV. 
NelPifteffo modo faremo PIperbola,tagliando la fuperficie 
del Cono al modo, che fi vede nel 2. Cono dell’ifteffa figu- 
ra; e l'Elliffe, nel modo, che ci moftra il 3. Cono. Si poffo- 
no poi delingare nella fuperficie del Cono, ò con l'immer- 
gerlo in qualche liquore, che tinga, facendo quefto, confor- 
me,che fi diffe nel Cap.3. quato all'immerfion delbicchiero 
di forma conica nell’acqua , poiche l’eftremo margine della 
tintura ci moftrerà, doue habbiamo a fare il taglio ; cuero ci 
prevaleremo del Inme del Sole,e d°vn filo dritto,che col cen. 
tro del Sole ftia pofto in quel piano , che è atto , contagliar 
Ja fuperficie conica;à produr tal fettione (farà poi atto, quan- 
do la feghi cò le conditioni dichiarate nel Ca.3.) imperoche 
l'ombra di talfilo,delincata fopra la fuperficie conica ;fara la 
defiderata Settione seci moftrerà , done fi haurà da tar ilta- 
glio. Si può ancora, per Don hanereà far quefto fegamento, 
accomodare vn’afficella fottile frà due pezzi ; per efflempio, 
di legno ; attaccandola à quelli con pironcini, e lauorando 

poialtorno cgnicofa infieme,che fe detta afficella farà pofia 
frà quei pezzi, e quellisùà’!rorno, conforme che richiede la 
produttione di tal Settione; ci verrà lavorata l’afficella con- 
forme al noftro bifogno , fenz'hauere à far* il fudettotaglio; 

Sipuo ottener quefto ancora in altri modi, ma baftino per 
maggior brevità li già dichiarati. 

li fecondo modo particolare farà quando non faremo fa- 
re ilfudeirto Cono, ma perla fuperficie conica ci prevalere- 

* mod’vno file, che col girar?intorno ad vn punto fiffo , che 

O sin- 


“ 
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s’inteade percima del Cono imaginario,riuolgendofi anco= 
ra per la circonferenza d°vn circolo, diffegnarà in vna fuper= 
ficie piana, fituata fepra il foggetto piano (intaleleuatione, 
che poffu, fegando l’imaginato Cono,brodurla) la delidera» 
ta Settione, eciò con l’hauer libertà non folo di girar?in= 
torno alla cima del Cono ; ma anco d’alzarfi , & abbafe 
farfi fopra l’inchinato piano; paffando fempre per la fudetta 
cima; & in quelto modo hà inuentato;e fabricato liltrumtene 
to da diflegnare le Settioni Coniche il Sig. Alfonfo da Isè, 
huomo molto verfato nelle Mathematice,& attifimo alles 
operationi, il quale lo migliora poiintal maniera , che lo fà 
atto al defcriuere qualliuoglia Settione , che fenfibilmente fi 
diftingua dallalinea retta, in quelmodo appunto;che il Sig. 
Guid’Vbaldo dal Monte diffegna le portioni di circonferen- 
ze de?circoli,benche fiano di femidiametro di grandezza no» 
tabile spreualendofi in quefto itrumento in vece di ela cir. 
conferenza, per la quale douria fcorrere lo (tile, ò lato del 
Cono, che deue diffegnar la Settione , preualendofi , dico, 
d’vna fquadra zoppa,, 6 mobile , aperta talmente, che faccia 
bangolo della circonferenza , da lei fupplita, nelcongiungia 
mento de i luti., della quale ità fiffo il lato del Cono i quelle 
inclinatione , che fà bifogno ; tutto inticro , ouero vin pezzo 
folo, fecondo che vogliamo;dentro il quale; ela detta fqua» 
dra.ftàaccomodato nel debito fito il piano ; nelqualfi hà 
dad.ffegnare la Settione , che fi vuole; sù per il quale fcorre 
la punta d’vn' altro lato mobile del Cono , ma però fempre. 
aggiacenteal lato fiffo di efo Cono, dalla cui punta vien_s 
diffegnata la Settione fopra.l’inchinato piano; non lo fpiego 
con figura, parendomi, per non effer cofa mia , à baftanzas 
haucrlo dichiarato così inaftratto. 

Il terzo, & vitimo modo farà (benche fia fimile à quefto 
fecondo) quando in vece d’accomodare il piano yin cui fi hà 
da diflegnare la determinata Settione,al Cono,& al fogget- 

to 


N 
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to piano, noiaccomodaremo il Cono , & il foggetto piano è 
quello ; intendendo vn’imaginario Cono talmente piegato 
fopra il foggetto piano ( qual faria quello d’vna tauola ) che 
venga detro foggetto piano à effer fituato talmente in rifpet- 
to di quel Cono, che fia atto , fegandotal fuperficie , à pro- 
durre tal Settione, qual fi defidera (farà poi atto;fehauerà le 
conditioni, in rifpetto del Cono; dichiarate nel Cap,3.)c di 
quefto Cono imaginario non vi è altro , che fia reale, fe non 
vno ftile, che fi muoue di due moti,cioè per la circonferenza 
d'vn circolo ; fopra vn punto fiffo , che s'intende per la cima 
del detto Cono, e sùze giù per fa detta cima;poiche effendo 
difugnali ie rette linee dalla cima dei Cono è ciafcuna delle 
dette Settioni, fuor che alcircolo non fubcontrariamente__s 
generato, è di bifogno, che fi ritiri in sù , e in giù, paffando 
fempre per la cima ; s'egli hà da ftar con la punta continua» 
mente nel foggetto piano,nel quale contal modo diffegnarà 
la deliderata Settione ; Vntale iltromento poi ho vifto ap. 
preffo li Molto RR.PP.Gefuiti, qual mi dicono eflere inuen» 
tione, e fabrica del P.Scheiner dell’ifteffa Compagnia. 

Vi poflono eflere forfi altri modi particolari ancora , atti- 
nenti all’inuention folida,ma per mio giudicio credo,che fa= 
ranno pochiffimo differenti dalli fudettije perciò bafteranno 
quefti per ciplicatione de*modi particolari di quefta inuen- 
tion folida. Trapaflaremo dunque aglialtri, che s’afpettano 

all'inueation piana, e prima & quell ; che appartengono all* 
inuention piana vera. 


De’ modi siarriedlani di deferinere le Settioni 
Coniche sche s ‘a[pettano all’ inuention 
piana vera. Cap. XLV. 

Vefii-modi gli potiamo diftinguere in due membri 
"’ paincipali sil primo de*qualifarà il modo di defcri- 
0) 


pu ucrie 
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uerle con vn filo , il fecondo poi farà di farle con itrumenti 


fodi,come con righe di legno yò di metallo : Quanto al pri- 


mo,ridurrò folamente à memoria il modo di defcriuere l’EI. 
liflecon vn filo, vfato datutti i prattici;cominciado da que. 
fto, perefler più trito, e noto à ciafcheduno. Sia dunque nel- 
la 2 6.figura vn filo di che longhiezza fi voglia, e preti invn 


piano, come fi i voglia, due punti diftanti, per minor inter= 


uallo, che non è il filo; quali fiano O, E;fi metta l'vn de’capi 
del filo; in vno,come in O, e l’altro capo nel rimanente, cioè 
in E, efia il filo OCE; détro il quale fia polta la puota dello 
ftile NC, che fia C; che poffa fcorrere liberamente sù; e giù, 
per il fio; e peripunti O, E fi tirila retta OE; di quì, e di là 
indiffinitamente prolongata ; fcorra poi la punta C fino che 
habbia dato vna volta attornoi due punti O, E , teneado 
fempre tefe le due parti del filo OCE ; da lui opa rale fiche 
fiano dritte (nel pui è difettofa quelt’operatione, pernonci 
poter noi mai di quefto aflicurare ; cioè ; che quelta tenfione 


fia fatta contaltemperamento ; che quelle parti tefe hotis 


non fiano più longhe ; Se hora più corte ) & habbia deferit 
ta la linea ACBF; è manifelto per la feconda proprietà dell’ 
Elliffe, che fù dichiarata al Cap. 18.che quelta farà Elliffe,e 
fuoi fochi faranno i puntiO , E; diametro primo AB, e fe+ 
condo quella retta linea , che fega AB nel mezo perpolalio 
colarmente terminata nell’ Ellifle AMBF s qual fia MF, che 
pafli per R,e che divida AB inpartivguali, che poi fi chiama 
centro del)’Elliffe; si come MF fi dice anco diametro mino» 
re, maggiore , fecondo che farà minore, ò maggiore del 
diametto AB. Di quì fi fà manifelto , che fe noi voleffimo 
fat PEIlfTe , i fochi della quale De iipagpoto vna data diftanza,; 
come OÈ, & anco vna data diftàza da gli eltremi AB,egual. 


mente otto) da O ; E nell’ilteffa drittura ; che prendendo j 


vafilo, e mettendo vno de’ fuoi eltremi inO , e facendolo 


paflare, d'attorno alla punta dello tile, collocata i in Aje da I 


quel* 
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quello ttaendolo fino ad E, & ini religando!o, fi che le parti 
OÀ; EA raccommandate alla punta dello ftile, feffero drit- 
te, e facendola riuolutione se defcrittione, come fopra, fi 
‘produrria la defiata Elliffe,la qual pur fia la AMBF,di doue 
ci verrà determinato il fecondo diametro ME ; Ma fe per il 
contrario voleffimo farla d’vna determinata longhezza ; e 
larghezza ; allhota non poffono fuppotfi i fochi O, Ej mas 
végono à determinarfi con tal fuppofitione; e ciò bafti intor» 
no al defcriuere PEIliffe con vn filo, 


Come fi defcriuala Iperbola con vn fila ; pria 
mo modo della inuention piana vera, 


Cap, XLVI. © 


LL Afcio in vltimo la Parabola, peiche doppo le altre s'è 
imparato à defcriuerla con va filo.Siano dunque nel. 
«4 la vigelimafettima figura dati due fochi della Iper» 
bola, da defcriuerfi A, E; volendo; che il foco interiore, ché 
fia E, fia diltante dalla cima dell’Iperbola.,, perla data retta 
linea ED , che prodotta pafli per l'altro foco A, è fia 
ACtolta eguale à DE;farà dunque DC lato trauerfo dital* 
Iperbola ; prendafi bora vn filo come AZGHZE, i cui capi fi 
‘leghino alli punti E; A, poi fialo ftile FZ, lacui punta pofta 
in D,tengailfilo tefo; fiche vna partefiftenda fopra DA, 
l'altra fopra DE ;&iltelto raddoppiato palliper vn piccol 
foto, viciniflimo alla cima dello (tile, e tenendo quello ins 
mano,econ balera mano il raddoppiato filo ben tefo;fi pre- 
ma lo (tile fopra il piano , incui fi vuole diffegnare la Iper» 
bola, venendo da D verfoG., intalmaniera sche fempres 
efcano fuori dal'picciol foro dello ftile parti eguali di filo, 
come fi vede, effendo fituato in.Z, checosì la difegnatia 
linca farà Iperbola, qual fia DH; e ciò, perche la AZ , fu pera 

s à 
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la ZE in tutti ifiti, della quantità del lato trafuerfo ò alles 
DC, facendofi fempre eguali addittioni , come vuolela p. 

51. del 3. di Appollonio. Potiamo ancora , prodotta AZ in 
X intendere, che AX, fia vna riga,alla quale ftia fempre ag- 
giacéte vna parte del filo,che hora s’intéda effere EZX,cioè 
la parte ZX , poiche mouendofi detta riga intorno alcentro 
A ,e lo ftile fcorrendo per la longhezza di lei, doue il filo 
EZX legato in X.lo neceffitara, verrà à deferinere »PIperbola 
HDL, facendo nell’vno,e nell'altro modo, anco dalla parte 
Le queta feconda operatione fi cana dalla feconda proprie: 
rà dellIperbola di fopra dimoftrata alC. 15, } 


Come (î defcriue la Parabola con filo ; primo 
modo della inuention piana vera. 
Cap. XLV II 


g + Ta nella 28. figura il punto P, e fihabbia da defcriuere | 
“a, convn filo vnaParabola , della quale il detto punto P 
> fia foco, che fia diftante dalla di lei cima per la datas 
retta PA, chefarà partedell'affe dital Parabola , la qualfia 
indi ffinitamente prolongata verfo P, come inC, per il qual 
punto C fiatiratala BD ad angolo retto fopra AC prolon- 
gata indiffinitamente , come in BD; fia dunque per il punto 
A tirata la HG parallela àBD , che perciò farà perpendico= 
lare al AC, indiffinitamente put prolongata, ‘ come in H, G; 
nabbiafi poi vna fquadra di legno ,ò di metallo, che fia MF- 
©, il cui lato MN fcotra fopra la retta HG, & fia poivn filo 
dg in P, precifamente longo quanto è la PAC, e nel prin- 
pio del moto fia il punto N, dell “angolo della {quadra col. 
sci to in A, come ancolo tile RO, che/habbia la punta O in 
A, claltro capo del filo ftia legato in E, nel qual fito le due 
Pea del filo feparate dalla punta O dello (tile RO (taranno» 
dl 
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diftefe fopra le AP,:AC; fimoua poila fquadra MNE ver= 
fo G, mantenendo fempre il lato MN nella retta HG, e nell? 
ifteffo tempo fi moua lo (tile longo il fato NE, mantenendo 
fempre il filo adherente allato NE, che così con-la fua pun- 
tadefcriuerà la femiparabola AD, pofto, che termini in D,e 
nell’iftefo modo riuoltata la fquadra , fi defcriua la femipa= 
rabola AB, che termini in B, che così hauremo fatta la Para- 
bola BAD, ilcuiaffe farà AC ,.€ foco il puntoP , e cimail 
punto A; & è manifefto, che BAD farà Parabola; poiche ef 
fendoil filo fempre il medefimo:, vengono adeffer*eguali le 
incidenti parallele alPaffe AC ;e rifleffe alpuntoP., tolta_s 

infieme ciafcuna incidente, e {ua rifleffa, eguali dico à qual- 
fiuoglia incidente ; e fuarifteffa, che è là feconda proprietà 
della Parabola dimoftrata al Cap. 10. Ecco dunque compi- 
tamente defcritte le tre Settioni Coniche di Apollonio, non 
folo Ellie col filo, malaIperbola , e finalmente anco la 
Parabola, della quale appunto dice ilKeplero nell’A&trono- 
mia Ottica al Capit.4.doppo hauer' accennato la defcrittion 
dell’Elliffe, & Iperbola fatta col filo, Dix dolui, n04 poffe, lie 
etiam Paraboleni deferibi.1 ande analagia monfiranit (CS Geo» 
metricacomprobat) von multò operofius & banc delignare : doue 
non hauendo egli pofto la dimoftratione, fece ch'io applica» 
doui incontrafli quefta ragione, che qui co Ie altre hò voluto 
regiftrare. 
Le Settioni oppofte poi paffano fotto il capo dell’ iper- 
bola, potendofi con vn filo diffegnare come l’Iperbola , fa- 
. cendone vna, e,poi l’altra, con }’ittefla diftanza de’ fochi . E 
benche finalmente io fappia,che non potiamo così aggiufta» 
‘tamente operare col filo , che fiamo ficuri d’hauer diflegna» 
te le vere Settioni, nédimeno le hò mefle fotto il ca po dell? 
| inuention piana vera , poiche fi deue intendere l’operatio- 
ne fatta con vn filo, che non patifca quefta impertertione, 
«che del telto ella è poi vera inuentione ditalScitione, non 


ha» 
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banendo poi quello,che prefcrive tal’operatione , obligo di 
moftrare,che fi poffa, ò ton fi poffa trowar’vn ral file, ò ve- 
ramente dicafi, ch’ella è inuention vera, fe il filo non patirà 
ral’imperfettione, enon vera, fe pur farà di tale inperfettio» 
ne; ma folo,c® e fi auvicina alla vera, € s‘intenda quefta fot» 


ro l’altrocapo, | i 


Come [i defcriua la Parabola,mediante gli- 
frumenti lodi,compofti di regoli,ch'è il fe 
condo modo dell’inuentien piana vera, 


Cap. XLVII, 


% Vuefto noi lo confeguiremo mediate due fole fqua- 
1 =D dre,accomodateinfieme,& adoperate nel modo, 
a” che fi dirà, Sia dunque da defcriverhi la Parabola, 
x ilcui foco fiasditante dalla cima per la retta AP 
nella 29. figura; per effer dunque quelta la quarta parte del 
fato retto dital Parabola, fapremo pu’il lato retto di effa 
Parabola ; ilquale fia la AE pofta ad angolo retto foptars 
AP, la qual prolongata indiffinitamente verfo P, come in» 
M, intendiamo douer’effer’affe della Parabola, che fi hà da 
defcrivere. Siano poi fabricate due {quadre di legno , ò di 
metallo che fiano NLM , AIK, etalmente pofte, che il Ja- 
to d*vnadi quelle, come LM,fi faccia fempre fcorrere sù per 
la retta AM, che perciò NL tarà fempre ad angolo retto fo- 
pra AM;di poi fi préda LK nella LM terminata in K,chefia 
eguale al lato retto AE, & iui mettafi vn pironcino , d altra 
co fa, che coftringa la gamba IK della fquadra AIK è paflar 
fempre perilpunto K, ilquale fi potra mertereò di qua , è 
di Ja ;ò nelmezzo della gamba IK, facendovi vn canalcito; 
vn'altro patimente fe ne metta nel puato A;checcil ringa il 
la- 
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dato. AI paffarfempre per il punto A; cnelpuntoT fi metrae 
Jo ftile RI;che habbiala puntain til quale s’intenda mouerli 

sÙ; e giù perillatoNL; ftandogli fem prea 2ggiacente,mentre 

anco ilari TA. JK fcorreranno peri punti. À, K€ s'interida. 
principiarf la deferittione dalpunto Ag nel ‘qual principioi. 
trepunti1.; LA faranno vn:folo , poi mo deb Ja fquadra 
NLM; fiche per effempio (i fia coftituita ; douehora tà ita 
tenderemo.;.cheil punto I fia fcorfo da LinI, defcriuendo la. 
curua AI, mentre i lati AI; IK faranno fcorfi iperi punti A;K, 
mantenendofi fempré aggiacentià quelli se.tosì:feguitaremo 

intalmodoa.defcrivere da curua:B;& è manifeto, ché lau 
AIB farà linea veraParabolica , poiche nel.triangoloretraa- 
golo, per effempio AIK; il quadrato della perpendicolare IL 
è vguale alrettangolo. (orto AL:,&LK,onero AElato retto, 
alquale LK fi.tolfe vguale;icioè di quadrato di.IL. ordinata» 
mente applicata all’affe AM èvguale alrettangolo fotto LA 
parce dell’affe tra lei.;.ela cima Ae fotto il lato retto AE;se 
COSÌ provaremo accadere intottigli altri fii delle due {qua- 
dre AIK,NL M;adunque ABè Parabola;la cui cima Gil pun» 
ro.Aj foco P,& affe AM; fupponendo però d'haueridelcritto 
Paltra parte AC; ilche faremo néllifeltò modo i Queftama» 
niera poi fi cana dalla quarta proprietà della Parabola 5 di- 
‘ moftrataal Cap, 12.€la fig. NIKA», credo forfe fia il Greco - 

raubda d' sidorò Mico o, da luià inventato an delcriuer la 
Parabola cinstcuhilob u0 [pan o:oba 
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ner defcri criva cl urta con° ol TALIA fi * 
“cordo TARA inuention Tio Vera. 


Capo ALIX 


È ta Miclirivesti sa Iptrbbla. $ ili cui daro rérto nella rigefi 
a; figura fia. aa latottafuerfo BA; palpiiatonì à 
P sà BE 
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BC prolongato veto] B indiffinitamente; come in Z; ecosì 
AC verfo C indiffinitamente, come in X; intendaf i poi bla ret 
taDE mobile insù e in giù fempre perpendicolarmente è 2 
BZ;efiala DFE, he contenga vn mezzo tetto con'DE; ftan- 
do fempre il punto D nell’interfegatione delle duè DE) AX, 
ilquale fegarà BZ in diuerfi punti effendo Coftituito Piftàoi 
mento in'diuerfì fiti ; s’intenda però hora ‘in ‘vii determinato 
fito, e feghi la DF effla BZ inF ; fia poi vna fquadra BEF, co- 
me nella Parabola fù la AIK, il cui punito E ‘dell ‘angolo rete 
to ( che s'intenda per la punta d’vno ftile) fcorra' sti; e giù 
per la retta GE; (tando femprein quella efratandi at di 
lei paffino fempre peri punti B., F;'è manifefto 5che princi» 
piandofi il moto dal punto B;; dove faranno vniti i'tre punti 
(G, B, E, fi partirà da B ilpuntò G; fcorrendo fopra la AZ; e 
ED, conducendofeco la retta DF, che parimente porterà'il 
punto F sù per la retta BZ, e fra tanto‘il punto E fcorierà sù 
per GE, daGinE sperfenérando i idue lati EB, EF di paf- 
jar fempre peri punti BF; habbia dunque Ja punta dello ftie 
le E, in tal moto Balatdizi la curua BE ; dico , che queltacs 
faraIperbolica ; poiche il quadrato GE; è vguale al ret 
tangolo BGF, cioè BGD, che eccede il. rettangolo fotto CB 
lato retto; e fotto BG parte dell’afle fra’ punto B,c l’ordina- 
tamente applicata GE; d’vn rettangolo fimile al rettangolo 
° contenuto fotto il lato retto CB, etrafueifo BA ; e così mo- 
ftraremo accadere ne gli altri fiti dell’iftrumento nell’ifteflo 
modo; adunque BE è Iperbolica , e così anco defcrineremo 
quello, chemanca dalla patte.verfo D;la:ondè firhauràl*ins 
tiera [perbola, ilcui diametro farà BZ, cima il{ punto B,lato 
retto CB,ctrafuerfo.BA, già fuppofti,il che bifoghaua fare: 
In vece poi delle rette linee da noi difegnate per minor bri. 
ga, e confufione , intenderemo tante righe congionte infie- 
me,come tanica la ftabilità dell'iltràmentose:la. libertà deb 
mouetti delle parti di quello; equelta maniera ficaua dal. 
Cap. 16. Co 
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ro 


Come fi fi ui È F Wife con sl SIA abita 


modo delbi immention piana vera, Cap. la 


gura il lavoretto CB;etrafuerfo BA; che fiiauno adane 
golo retto; eflendo pur dunque DE; che fcorra sù, e 
giù per la BA perpendicolarmente è quella ; giunta AG, | 
quella porti sù; e giù per CA:il punto D con latctta DE;che: 
ftia adangolo femiretto fopra DE, fegandola BA ; come in 
F j fia poila {quadra BEE, il cui punto E, dell’angoloretto 
fcorra sù per GE;e fra tanto ilati EB, EF paflino fempre per. 
ipunti BF, efiprincipijilmoto in B., ouero in A;e fia l’'i- 
ftrumento vna. volta,nel fito sche fi vede peperilpunto E, 
s'intenda la punta; d’vno stile ; che defcriva la curua BEA; 
dico, che queta farà Eiliffe, poiche ilquadrato di GE è v- 
guale alrettangolo BGF;cioè BGD,per efler GE,GD egua: 
li; ché 1ifguardano gli angoli femiretti GDF., GED, ma il 
rettangolo BGD,maca dal rettàgoloCBG fotto tutto il lato 
rettose Ja troncata via:dell’affe perla GE; che è GB;manca;: 
dico,d’vn rettagolo fimile al.rettigolo fotto amendue ilati: 
CBrezto,& BA trafuerfo; adiique il punto E è nella Ellifle,. 
 dicuifonlati CB,BA, cosìprouaremo eflcrui gli altri punti 
della curua BEA;adunque quefta è Ellife;ò femieliffe;nell” 
. ifteflo modo defcrinetemo:l’altra parte:;* ‘adoprando Piftru- 
mento: ;che dourà effer.compofto di tighe, in vece dilinee;: 
dadlaluar bidase così haueremo l'intiera Elliflé; di cui farà»: 
nolato retto CB, e trafuerfo BA; come fi pretefe di fare:Ma 
vaglia à dire il vero,che per itrumenti di righenon credo fi 
‘poffa migliorare di quello , che fù inuentato dal Sig, Guid' 
WVbaldo dal'Monte, huomo veramente untendentifimo del. 
le Matematiche s che accoppiò infieme ilnatiuo; fplendore 
| Pa con 


“ la finali da defcriuerf PEllife; dato nella 3.r.fi- 
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con ilbel lume di si alte dottrine, il quale itrumento fù da: 
luidichiarato ;& infegnatane la fabrica nel fine dell’ Opera 
fua de’ Pianisferij , come e calca n'à ì fuo ‘cominodo potra) Ve 
dere-:s. Rai 5 4 VE. II Ie 

Le Settioni pupe poi G Setpeinnò come due Iper 


bole., che hanno communeliblatotrafuerfo serie i tit 


retto. penla 14.del prinorde!Conici) vinti st e 

» Vnafimil manierà di sdeferiuere dette! Settioni: Bon thel 
con le righe; mi fù moftrata parecchi anni fono dal:Sig:Mu= 
tio Oddi da Vrbino., hora Ingegneto della Eccellentifs. Re- 
publica di Eukcd ivefioni coat ata ne gli ftudi} della Ma- 
thematica; e molto intelligente sì della Tdoricà,come della: 
Prattica ancora: Egli è però vero; cheefend dmi fuaniico;per 
la longhezza del'tempo ;idallamemotia:: quale veramente: 
foffe ilmodoyricordandomi!folo3 che'vtentrauano lefquas 
dre, con occafione di hauerea in@anate laloto difcrittione 
per viadi righe, mimeflià penfarui; e ni fouuenne queltis 
maniera, che hò fpiegata di fopra,la quale 3 quando s'abbat-. 
tà con ilimododelfuderto:Autore(il che farà manifeto.dal 
libro , che.il medefiino' miaccenna: voler tamparcrit breuc;i 


la 


coil dettò. modo)dourà darfi li'lode'al fao :primiotinutrote: 


queltohò. voluto dire;non mi prendo ben fatto ilvéltirmi 
delle penne altrui; che perciò; fé ben'hò raccolto qui'alcimi 


diquefti modi,che fono d*altri Autoriyaccioche chi leggerà : 


queftomio»Frattato., ne habbia di diuerfe fotti 3: per-appi» 


gliarfi à qual più gli piacerà; nontralafcio tuttauia dinomi- i 


nare, come mi parc il doueré, i lorproprij Autori. Mi feri- 
ue poiilmedefitio virimaméte;che anch ‘eglirdeferiué tutce 
tre leSertioni con:il filo,come pur hò.infegnato di fopra,com 
accompagnarui la propria ragione, che per la Parabola, Co 
l’Iperbola nonhò aacora vito appreffo di altri, 

 Diquefti modi poici contentaremo quanto all'innention. 


piana vera; per non vega quìitutto quello ;chehandetto . 


gli 
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gli altri slafciandoall’indufttia dell attefice la:coftruttio ne 
 de'fudettiiMrumentiz'accioche riefcano più ageuoli;e più fa- 
 cilifda maneggiare y per non voler, con troppo pregiudicio 
| della brenità, andar {minùzzando ogni minima cofa; che s 


dall’indultriofo aperatio può s vfandoui qualche poco di di- 
- ligénza,, con ficilità effericondotta è perfettione ; € peròdi 


} 
È p 

è è 

î S 

è » @ S 


queftimodifia détro è baftanza', facendo paflaggioà quelli 
della i inuention Presi per continuati dira | 


UÈ 
_ 0 


Dei j modi particolari di def erigere lo: $ ettioni 
SPARE appartenenti e all" Inuention Rit 
io pet gli i pane cOntinati.: + Cap. Lab 


Oaréì Sidi quì lok varie ‘inuentioni di sein "evi 
come di Orontio Finco ; di Mariri Getaldo je dealeri, 
:. chefifonoingegnati di defetiuerle per i punti/conti. 
nuati,ma perchenon\vorreiLecceder*in longhezza 5 perciò 
fpicharà) folo quella vninerfal ragione; periti quale-ftanno 
fondati quetti vitimi modi di diffegnarerle dote Settioni per 
contipuati punti,con aggiunta, diquali hecofadel mio, li». 
(co) adunque quafi tutti quei modi;;dalmeno:i principaliefler 
fondati fopra le tre vltime proprietà di dette Settioni Coni- 
che , che da me fono ftate fpiegate nei Capitoli, }.2:T6:29.° 
Vedizimo perciò prima quefto intorno la Parabola. Sia dun- 
ue dato il lato retto. AZ nellatrigefimafeconda figura , pro. 
Iòngato indiffinitàmente verlò A} VAIO in NE aduri- 
que defcrivere ‘viha Pàrabolà: sia c lato retto — 
AZ, tiraremo dalla eQremità la XGad angolo retto ( feben* 
Vetra defcritta:anco, che non fia adiangoloretto }ilche però 
fuppongo per maggior chiarezza )) ciipoilprenderemo molti 
puntiiAX, piùfpeffi;cliclia poMibileyperò quispercfieme 
ro geon “E da (engodi tre piinvi!M) LJHj daiquali ira» 
remo 
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remo dalla parte medefima le HB,LD,MF parallele ad XG, 
indiffinitamente prolongate ; di poi defcriueremo dall’ altra 
parte i femicircoli ZCH; ZOL, ZIM , ZVX tirando da Ala 
retta AV perpendicolare fopra AX;indiffinitamente prolon- 
gata , che feghi le circonferenze de’ fudetti femicircoli nei 
punti C, O,I, V; prenderemo poi in HB la HBegualead A: 
GC; in LD la LD eguale ad AO jin MF la MFeguale‘ad Al; 
e finalmentela XG, eguale ad AV; dico ad unque;chei pun 
tiB, D,F,Gfaranno nella Parabola , il cui lato retto CAZ;. 
poiche il quadrato XG;cioè VA è vguale alrettangolo fotto 
XA comprefatra XG, & il punto eftremo dellaretta XA , e 
fotto il lato retto AZ, pér elere ZVX femi circolo, AV per- 
perpendicolare fopra.il diametro ZX j ecosì il quadrato MF 
è vguale al rettàgolo MAZ , & ilquadrato LDal rettangolo 
LAZ,& il quadrato HBal rettgolo HAZy;e però i pitti G,F, 
D; B farino nella Parabola,il cui lato retto farà AZ serdudi: 
do diiquetali punti,chefian vicini,e facendo paffare vna cu- 
rua per quelli, decorfa dalla punta d*vno ftile ; che pafliper 
‘imedefimi punti;verrà proffimamente defcritta da quello fa 
femiparabola da quefta banda, e nell’ifteffo modo defcriue- 
remo larimanente dell’altra, & hauremo l’intiera Parabola; 
defcritta per i punti continuati, ilcui latore tto farà AZ, che 
prima fi propofe;e quelto modo è cauato d alla 4. proprietà 
della cene al Cap. 12, | | 


Cilmi ne taeferivh Jperbolà, fg Elliffe per gi 
DÒ cir combinati Cap. LII, i 


ta sd trigefimaterza Het BA lato effet doi 
< Iperbola, & Elliffe da defcriuerfi, come fopra  & AF 

a quello perpendicolare fia lorcommun lato retto ,.c: 
giuneii pric B,F;fia la BE ‘scome anco la BA indiffinita» 
men. 
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mente prolongata verfo F, A.come in D; C; per far qieto 
“dunque, prenderemo molti punti; € {pelli nelle BA, AC, 

- ma noi per effeimpio ne notaremo due foli, e fupporrcmo di 
voler fare;che il pito A;non folo fia cima dell’Iperbola,ma 
‘anco.della Elluife da defcriuerfì: Siano dunqueli due punti 
prefiin BAeiM, N, &in ACeliR,C, peri, quali fi pro. 
longhifio indiffinitamente parallele ad FA, di quà ; edilà 
le HB; Gg; EX, DY , chefeghino la BD ne i punti H;G, 
E, D;fi prenda poiin HR: la Mr egualead MA j in G& la 
Ne egualead NA,in EXla RXegualead RA;&in DYla 
CY eguale ad AC;efopra le HR G&, EX, DY s'intendi: 
no defcritti femicircoli che feghino Li BC ne i punti K, Z, 
T,V; cioè il femicircolo fopra HB: feghi la BA inK; quel 
fopra Gorla ifteffa BA in Z, quel fopra EXla AC in Tje fis 
nalmente quel fopra DYla AC pur in Vj e prendafi la MK 
in MB:ycioè MO eguale ad MK,che termini in B dt così NP 
eguale ad NZ; RQeguale ad RT ;& CSeguale à CV; dico 
dunque,che i punti, O; P.fonò nell'Elliffe.dì cui è latorè:to 
FA,etrafuerfo AB; Q, Snell'Iperbola, che hà imedefimi 

| Jati retto, e trafuerlo ; imperoche il quadrato MK cioè M, O 
è vgualeal rettigolo HMR,cioè HMA,pèî cer MB: egu ale 
ad MA, come MOad MK, cioè eguale al rettangolo fotto 
MA 5& HM deficiente dalittrangalo fotto MA; AF,divn 
rettangolo fimile al contenuto fotto BA,AF; adunque perla 
quarta proprietà , farà il punto O nel’Elliffe;;. dicui fon lati 
FA; AB;così prouaremo efferdi il punto P;} & ogn’altro pune 
to in talmodotrouato ; pet quelli adunque diffegnata la cu» 

» ruia,comefopra ; che fia BOPA ; ‘diremo quefta c effer proffi. 
mamente femielliffe, dicui fon baci FA, AB;cosìfaremo la 
rimanente dall’altia parte , & hauremo defcritto PEllifiC 1» 
per i\punti continuati; di cui faranno pai ora retto; & AB 
trafuerfos 10.0 


ana altra figura p poi il cidaldrano RO; per clter vana al 
qua- 
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quadrato TR,fara anco eguale al rettangolo fotto ERX;cioè 
ERA, eccedenteil rettangolo FAR ; di vmrettangolo fimile 
alcontenuto fotto BA labo trafi lo; &AFlato o un= 
que il punto Qfarà nell'Iperbola , di cui fono latorerto FA; 
etrafuerfo. AB ; così moftraremo.eflerui il punto Si, &ogn? 
altro intalmodoritronito;deferiueridoadunque.; come fa- 
pra, lacurua AQS; farà quelta femi Iperbola., e nell’ iteflo 
modo fatta dall’ altra parce la rimanente; hauremoò I’intierà | 
Iperbola'defcritta per i punti continuati ; di chi faranno lato 
‘ rettoFA,etrafuerfo AB, &ilpunto A communeicima dell’ 
Iperbola, & Ellie; e l’ifteflo fi farà, quando léBAyA:C non 
foffero affi; ma folo diametri : Nella medefima maniera poi 
fi potranno idefcriuere le oppotte Séttioni:;; come due N pia 
prog: fecondo SRO che fi'è detto anco di fopra 


DI un albi; maniera sid facile È e ve 
cf sente, di defcriuere peri punti continuati 
cla Parabola s che‘babbia per foco vi fr 

; minato Pisi Na LUI. 


Fa pa 


La toy dura 34 Li retta AK indifiaitatnaAi Sotalbad 
gi gatay:quale vogliamo coftituir:per affe della: Para= 
bola-da defcribet(i y&in: ‘quella fi prendano ; come 
voglia due punti Bi A: ;icioè Bi; tbedebba efferfocò, & Aj 
cima. della. fudetta Parabola piglifi poiBC egualeà BA; © 
foprailcentro Cconla:diftanza CA fidefcriva.il circolo: 
AOFZ;chefeghi AK in Fi;.e pet S:fitiri la ‘NFG perpendi= 
colare ad AK; nellaqua lefi prendano le.NF,, FGeguali ad 
FA Dico,che ipunti N, Giono nellaParabola; ilcuifoco; 
è il punto B ; cuero i] cuî Jato retto è FA quadrupla di AB: 
Poiche il gbadraro; NF,ouero.EGè 19 alquadratoFA, 
cioè 


TR 
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cioè al rettatigolo fotto FA; e ’itefla FA lato retto } e però i 
punti N;5Gfarannoio tal Bacabigla: Prendafi hora nella FA, 
doue fi voglia sil punto E, peril quale fi prolonghi diqua;e 
di là indiftrhitamente la MH parallela ad NG; che feghi las 
circonferenza AOFZ ne i punti O; Z, e.laditanza AO; cue. 
ro AZ; tirate le AO; AZ; fitrafporti sù la MH,rerminandola 
di quà,e di là in E,e ne i punti M}HjDico,che quelti faranno 
nella detta Parabolaspoiche il quadrato ME, ouero OÀ;che 
gli è.vguale, è parimente vgualeài quadratiVE, EA j ma il 
quadiato OEèvguale al rettangolo FEA,c;e con il quadra: 
to EAtfà ietanzo DFAE; adiique ibquadrato ME è vgua- 
le alretrangolo. fotto.EA parte trovicara da ella verto A , € 
fotto AF lato retto; adunque per lecofe detre al Cap. 6. farà 
il punto Mintal Parabola c nell’ ifteflo modo prouaremo 
efferui il punto H. LI 
Sia hora prefoin AF, pi Aaa il puntoFeflo K, 
per il quale fi tiri la LKQparallela ad NG , e fi faccia fopra 
AK vnfemicircolo , che feghicon la fua circonferenza la NF 
in Ttolra dunque la diftauza AT, la traf/ IVANA 
L,.Q;terminandola di quà, e di là ne' punti, L,Q,ecommu- 
nemente nel punto K, provando noti puuti L, Qeflere nella 
detta Parabola s poiche il quadrato LK, cioè TA, per effere 
KTÀ femicircolo;è vguale alihica ngolo KAF fotto KA tron- 
carada LA, & AI At retto; adunqueil punto Lè in talPa. 
rabola., come anco fi prouarà del pito Q;intal modo adun- 
que cui moltiye fpeffi punti nella AK,e perquelli di quà; e 
di làdalla AK, prolongate indiffinitamente rette linee per- 
pendicolariad AK,.e tolte le diftanze da i punti ) doue dette 
parallele fegano la circonferenza AOFZ , fino alpunto À, 
ouero da i punti fegnati al modo fnidesro nellaretta Ni, 
trouvaremo i punti ceigitohia periqualitirata, come fi è dec- 
to,vna linea curua; fi diffegnarà la Parabola ; il cuilato rec- 
to farà FA; e {uo foco il punto Bscofa veramente degna d'ef. 


Q {er 
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fer faputa; fia dunque tal Parabola la. LAQg nella defcrittio» 
né della quale ; continuata fotto il punto F, conviene auuer- 
tire, che i fegamenti fatti nella retta NG , per occafione de i 
femicircoli da defcriuerfi, comeè ATK, tal volta faranno 
dentro NG;ò che Rnelno in N;G,etalvolta fifaranno 
oltre i punti N, G, nella medelima NG; qui s edilà in 
diffinitamente prolongatà; 


Come dalla Parabola fî baffo ono doni infni. 
te Iperbole, che con mirabile analogia van 
no mutando 1 lati trafuerfî, mantenendo 

, però fempre l'ifteffo lato retto, 
Cap. LIV. 


g% Ianella fig.35.il circolo DPG, diametro DG,e centro 
 F,dal quale fuppongafi hauer noi dedotta la Parabola - 
ì DOH (mi fia lecito chiamar quefte Settioni, come che 
foflero ug nelmodo imparato dal Cap. ant. e fe ne de- 
vano cavar le fopradette Iperbole. Tiraremo adunque détro 
la Parabola DQH già fatta , quante fi voglia linee perpendi- 
colari all’affe DG , che perciò faranno parallele tra di loto, 
come, pereffempio la GY, dalla eftremità del diametro DG, — 
& OX, amendue indiffinitamente prolongate in Y , X; prefa 
dunque la diftanza DQ; e rrasferitala fopra OX,cominciado 
dal punto O, fi che termini in R, fimilméte tolta la DH;e fte- 
fala da G fopra Gl;dico,cheli punti R, Ifaranno in vn'Iper- 
‘bolase fe di nuouo préderemo OS eguale à DR, e GM egua- 
leà DI, faranno pur li punti S, M in vna nuova Iperbola_s; 
li prendendo OTeg gualeà a DS, eGNàDM;faran- 
no i punti T, Nin vn?altra Iperbola, e così procedendo con 
liftelo modo , potremo defcriuere infinite di quefte Iperbo- 
le 
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le ,tutte generate in vn certo modo dallaParabola, ciafcuna 
però medianti le Iperbole antecedenti; fino che *s’arriui alla 
Parabola, chericonofce poi perfuo genitore ii cerchio j n'a 
che ciò fia vero, fi prouarà in quefto modo. 

Pongafi DA eguale, e per dritto à DG;,come anco DV ad 
angolo retto fopra GD., & eguale pure all’ifteffa , e s’inten- 
dano diffegnate lecurue DRI, DSM $,DTN; mediante_s 
i molti punti; che potremo trovare fimili alli R, S, T;I,M, 
N; Perche dunque il quadrato DH è vguale alli quadrati 
DG,GH: comeanco il quadrato DQ s’adegua alli due qua= 
“ drati DO, OQ; e di quefti il quadrato OQ è eguale al rettan. 
golo GDO; ouero ADO, & il quadrato GH è eguale al qua- 
drato GD, cuero al rettàgolo ADG; perciò il quadrato DH, 
cuero GI farà eguale al rettangolo ADG ; conil quadrato 
DG; cioè al rettangolo AGD, & ilquadrato DQ,; ouero OR 
farà eguale al rettangolo ADO, con il quadrato DO; cioèai 
rettangolo AOD ; adunque il quadrato GI alquadrato OR 
farà, come il rettangolo AGD al rettangolo AOD; adunque 
per il Cap.16. cuero per la p.21. del 1. de’ Conici DRI farà 
Iperbola , e fuo lato trafuerfo AD , e pofciache per l’iteffa, 
come è il rettangolo AGD al.quadrato Gl; così è il latotra- 
fuerfo al retto , fi come quelli s'è prouato ; che fono eguali, 
così faranno eguali quefti ancorasadunque DV;che è vguale 
all'AD, farà lato retto della Iperbola DRI, la quale perciò 
potremo chiamare Iperbola equilatera. 

.. Perche poiil quadrato DI, è vguale alli quadrati IG, 
cuero, DH; & GD, cioèàtre quadrari di GD ; farà il qua. 
drato DI, ouero GM eguale al rettangolo fotto latripla di 
GD,efotto GD,e perciò diuifo in partieguali AD lato tra- 
| fuerfoin B, farà ilquadrato GM doppio del rettangolo fot- 
to BGD, e comeil quadrato GMal rettangolo BGD, così 
farà VDa DB ; e perciò BD farà latotrafuerfo dell’Iperbola 
DSMjeffendo poi il quadrato OS,ouero DR egualcalli qua- 

Cia dra- 
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drat RO,OD,cioè al rettarigolo AOD con il quadrato OD; 
cioè (tolta AZ eguale a a DO) alretrangolo Z04); ilmedefi- 
mo quadrato OS fatà il doppio del rettangolo BOD,onde è 
quello farà come VD; à DB;e perciò il quadrato GM al qua- 
drato OS farà comeil rettangolo BGD al rettangolo BOD; 
e perciò DSM è Iperbola perla p.21.del'r. de’ (Gonich, ilcui o 
latoretto VD è doppio deltrafuerlo DB.! 0 >) Onsb 

Similmente il quadrato DMjouero GNfupera il quidra- 
to GM, di vn quadrato DG(come faranno pure gli altri nel- 
Ja GY delle Iperbole fuffeguenti)ma il quadrato GM è egua- 
le àtre quadrati di GD ; adunque GN farà eguale à quattro | 
quadrati di GD , ciot-eguale al rettangolo fotto la quadru- 
pla diGD;e fotta GD, cioè (fatta CD vnterzo di AD)farà 
triplo delre tangolo CED, & à quello haurà Pifteffa propor» 
tione, chela VDà CD; Parimente il quadrato DS, cuero T- 
O fupera il quadrato SO;cioè il rettangolo ZOD, cuneo quae 
drato DO ; e perciò farà eguale al retrangolo ZOD, con il 
quadrato di O ),cioè (aggiunta ZR eguale ad PEN: egua- 
le al rettangolo ROD; cioè triplo del rettangolo COD, per 
effer COvnterzo di O, e però il quadrato TO alrettango» 
lo COD farà pure come VDà DC; &il quadrato GN al 
quadrato OT farà come il refuiivalo CGD alrettangolo C- 
OD; e però anco DTN farà vo?lperbola;;l cui lato trafuerfo 
è CD, delquale illato retto VD viene ad efler triplo, Così 
piouaremo le altre fuffeguenti ; che nell’ilteffo modo fi pof- 
fon gencrare,effer pureIperbole,che hauranno fempre il me-. 
defimo lato retto VDj ma mutaranno iltrafuerfo ; cioè nella 
Iperbola equilatera , cuer prima il lato retro farà eguale al 
trafuerfo, nellafeconda ilretro farà doppio del trafuerflo, 
nella terza farà triplo;neila quarta quadruplo, e così fegui- | 
rà la proportionedel lato retto al trafuerfo in infinito , fe. . 
condola ferie naturale de' numeri continuati dall'unità, 


Tn 
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Biedisanicra fi 5 pofa de(criuerel?I perbola 
equilatera, il cui | foca difti dalla (ua cima 
| quanto noi vorrena, Cap, LV, 


Vardi@purela medefima figura 35. nella quale fia 
"ED yn quarto del diametro DG ; è dunque mani. 
fefto per il Capitolo 21. cheil punto E farà foco 
della ‘circonferenza DPG; e perche DGè anco lato retto 
della Parabola DOH, &è DE vnquarto di quello, perciò 
il punto E, per il Capitolo g.farà pur'anco foco della Para- 
bola DIH. Pongafihora, chehabbiamo da defcriuer:_o 
vn’Iperbola equilatera , ilcui foco dilti dalla cima D per 
la retta ED; Prima dunque io dico, che il punto E nonè fo-.-- 
co dell’Iperbola equilatera DRI , poiche douendofi, per ri- 
trovarlo, adattare all’AD vn rettangolo eccedente d’vna 
figura quadrata, eguale alla quarta parte del rettagolo fotto. 
AD, DV, cuero del quadrato AD, cioè eguale al Irettigolo 
ADE ; È difetta sche DE non può Pr l’eccello A 
perla fudetta applicatione, poiche verrebde il rettangolo A- 
DE ad effere eguale al rettangolo AED. che è aflurdo ; a» 
dunque il punto E non può efler foco del! Iperbola cquila- 
tera DRI; ma cafcherà tra i punti E, D,come in ®, poiche ei. 
fendo il rettangolo ADE eguale al rettangolo A®D,e_s 
maggiore A® di AD, bifogna reciprocamente, che arico DD. 
E fiamag ggiore di ®D ; quanto poifi allontaai dal punto D, 
lo trouaremo in quefto modo. Taglifi DVin 0, in parti e- 
guali, e fitiri la BI; Dico, che B 1 è vgualea Bo: ; poiche * . 
veffendo ilrettangolo A9D eguale à va quarto del quadrato 
AD, cioè al quadrato BD,ne feguirà,che il rettangolo ALD 
con ilquadr.DB cioè, che il quadr.B d,per la p.6.del Secodo 
degli Elem.fia doppio del quadri. BD,ma anco il quadr. BI 
è dop- 
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è doppio del quadrato BD; adunque il quad.BM è vguale al 
quadrato B®, effendo perciò ®B incommenfurabile è DB; 
fappiamo dunque quanto il foco ® dell'Iperbola equilatera 
DRI.fi alloatani dalla fua cima Djsì come fi prouarà in tutte 
le Iperbole equilatere, diuifo per mezzo il latotrafuerfo , il 
lor foco effer ditante da quel punto di mezzo, cioè dal cen. 
tro dell’Iperbola;per la quantità d'vna linearetta che viene 
ad effer diametro del quadrato,che fi può formare fopra efla 
metà del lato trafuerfo,com*è la B9, hauendo perciò intutte 
le Iperbole equilaterele diltanze da i fochi à i centri dell'I- 
perbole alle metà de i loro lati trauerfi l’ilteffa proportione, 

cioè quella, che hà il diametro alla cofta dell’ifteffo quadr. 
Intefe quefte cofe, per defcriuer PIperbola equilatera, il 
cuifocofia il punto E, bafterà trouare la quatità del diame- 
«tro di quel cerchio , dal quale cauando l'Iperbola equilatera 
nelmodo , che dal cerchio DPG s'è dedotta la DRI, fi potrà 
falcilmente ritrouare. Effendo adunque la diftanza propo- 
fta dal foco alla cima dell’Iperbola effa ED; fe noi prendefli- 
mo GD quadrupla di ED,e defcritto il cerchio DPGycauaf=. 
fimo l'Iperbola equilatera DRI,quefta hauerebbe il foco nel. 
punto ®,e perciò non farebbe à propofito,come fi è moftrato 
di fopra, per trovar quella adunque, che hà per foco il punto 
E, farò come ®D({uppofto che il pito ® fia ritrouato , come 
fopra ) è DB metà del lato trauerfo dell’Iperbola equilatera, 
il cui foco è il punto ® cuero vniuerfalmente, fenza hauere à 
riguardare ad altra Iperbola, farò come l’ecceffo del diame- 
tro di qualfivoglia quadrato alla fua cofta , così la data di- 
ftanza ED ad vna quatta linea,che farà fa metà del latotra- 
» fuer{0,0 retto della noftra Iperbola equilatera, che haurà per 
. foco il punto E, el’ifteffa farà femidiametro del cerchio da 
defcriverfìi , dal quale canando PIperbola cquilatera nel mo- 
do,che dal cerchio DPG s'è dedotta la DRI,quefta haurà per 
fuo foco (interiore intendo fempre ) il punto E; poiche la di» 

| ftan» 
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ftanza di E foco dal centro della detta Iperbola alla metà 
dellatotrafuerfohaurà l’ilteffa proportione,che ha il diame» 
tro alla cofta, e perciò conforme à quello, che fi è detto di 
fopra, il punto E farà pur foco della detta Iperbola equilate- 
ta. Sin°hora dunque fappiamo defcriuere il cerchio,la Para- - 
bola, e l’Iperbola equilatera , mediante la traslatione delle 
dette linee verticali , che habbiano il loro foco diftante dalla 
cima,quanto à noi piacerà: Vi refta l’Elliffe,la cui defcrittio» 
ne hò con anfietà cercata fe fi poteua fare in vna fimil manie- 
ra,ma hauendo vifto il Keplero nelle Tauole Rodolfine in- 
fegnare vn modo, chehà molta affinità col già accennato di 
fopras n'è parfo b ene, per non differir più con nuoue fpeco- 

Jationi il fin della ftampa di quelto mio Trattato, accompa- 
«gnarlo con gli altri infegnati di fopra, aggiungeadoui anco, 
per fodisfattione degli ftudiofi,lafua dimoftratioue,poiche 
quella non fi hà -nelle dette Tauole , mettendo egli folo la 
femplice prattica,per feruirfene nelle cofe celetti. © 


Come fi defcriua VE Ilifce ; be kabbia ciafcun 
.de’fuor fochi difranti dall’eftremità dell 
affe quanto fi voglia, Cap. LI, 


Ia nella figura 3 6 la retta AH, che deua efferc diametro 
S maggiore d’ vna Ellifse; nella quale fi.prendano per 
” fochiipunti C, G egualmente diftanti da gli eltremi 
delbaffe A, Hiper defcriuere adunque la propo@ta Elliffe,pri* 
ma diuifa AH per mezzo in E ; fopra?lcentro E, con Ji femi- 
diametri EA, EC faremo li duoi femicircoli ALH, CRG; 
prefi poi nella circonferenza ALH quanti punti,e douunque 
vorremo , per eflempio M,L,K, da quelli tiraremo al centro 
Ele ME, LE, KE; notando i punti O,R;$, doue fegano la 
circonferenza del’iateriore femicircolo, da quefti poi,come 
i aR- 
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anco dalli punti M,L; K fopra il diametro AH, cafchinole 
perpendicolari RE,LE nelcentro, MB,OD,KkI,SF; fatto poi 
centro commune G, con l'intervallo HD fi defcriva vn pez- 
zetro d'arco, che feghi MB in Ne così con l’interuallo HE, 
trasterendolo in GP, fi noti nel!3 LE il puntoP.,e con HE 
trafportato in GQ.. fi fegni nella KI il punto Q; Dico adun- 
que , che i punti N,P,Q fianno pell’Elliffe ; icui tochi fono. 
C,G;Per pionar quelto adunque, fi tirino le MG;OH; Hora 
perche ne'ttiangoli MEG,OEH,ME è vguale ad EH;& EG 
ad EO;e l'angolo OEG commune; farà per la 4. delprimo: 
de gli Elem labafe MG cguale alla bafe OHse perciò anco i 
loro quadrati faràno eguali. E perche anco i quad delle HD, 
GN;per la coftrurtione eguali,fon pure. eguali,perciò la dif- 
ferenza tra li duoi quad.0H,HD,; cioè il quadrato OD,farà 
cguale alla differenza tra li duoiquadiati MG, GN; cioè 
all’ecceflo de’quad.MB,EG foprali quad. NB,bBG,cioè all’ 
ecceffo del quadrato MB, fopra il quadrato N; nell’ifteflo 
niodo poi provare mo effer’il quadrato SF eguale all’ecceffo. 
delquadraroKI, fopra.ilquadraroIQysì come anco il quad. 
EG è vguale all’ecceffo del quadrato GP,ouero LE yfopra il 
quadrato PE;Perche poîi triangoli MBE;ODE fono fimili, 
perciò il quadrato OD al.quadrato OE, cioè l'ecceflo del 
quadrato MB fopra il quadrato BN, all’ecceflo del quadr. 
LE, fopra il quadrato PE, farà come il quadrato MB al 
quadrato ME, odero al quadrato LE; aduoque il quadrato, 
MB al quadrato LE fara ancora.come il quadrato NE al 
quadrato PE;ma ilquadrato MB alquadrato LE è come il 
rettangolo ABH al rettangolo AEH ; adunque il quadrato 
NBalquadrato PEècome ilrettangolo ABH al rettangolo 
AEH;ma quella è la 4. proprietà dell'Ellifle, dimoftrata al 
Cap.20 adunque i punti N,P fono nella Elliffe medefima; 
cioè in quella; i cui fochi fono i punti C,G: fimilmente iup- 
ponendofi provato ; che il quad. SF è vguale all’eccefio del 
Quadre 
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quad:'KIoprailgquad.IQ; & effendo ibquad. IK al quad.KE; 
come il'quad.FS al quad. SE; perciò il medefimo quad.1K al 
quad. KE , cuero LE farà come] ccceffo del quad. KI fopra" 
Quad. 1Q al quadr. SE; cioè all’ecceffo del quadr. LE fopra il 
quad. EP; e perciò come il quad.KI al quad. LE,cioè come il 
rettangolo HIA ; alrettangolo HEA ; così farà il quad. QIal 
quad. PE; adunque il pento Qè nell'Ellifle, nel quale è i 
puato P ; cioè in quello ; chehà per fochi i punti C;G; così 
dunque prendendo fpeffi punti nella circonferenza ALH sde- 
fcriueremo facilmente la parte APH , e con Ifteffa maniera 
l’altra metà, sì come deuono parimente nella fig. 3 5. fari 
l’altra metà della Parabola; e delle Iperbole {ufleguenti ; col 
medefimo modo iui dichiarato. IlKeplero poi prevalendofi 
del’Ellife nelle cofe celefti,fuppone,che G fia il Sole, A l'Af- 
felio;H Perielio;APH l’orbita del PianetasGA, GN, GP,GQ, 
GH gh'intervalli del Pianeta,pofto in quefti luoghi, dal Sole; 
l'angolo MEA; cuero l'arco MA l'anomalia dell’eccentrico; 
l'angolo MGA l'anomalia coequata.;, ma nel circolo ; & 
NGA l'anomalia coequata vera; l’area NGA l’anomaliacs 
medias iltriangolo NGE Pequation fifica;moftrando;cheil 
Pianeta, moffo dalla virtù folare, fia sforzato defcriuere }*El- 
Jiffe,i cui fochi fono C, G, in vn de quali,cioè in G, ftà collo- 
cato il.Sole;tanto Mib hà nobilitato puette Nettioné Coòniche. 


se A | Corollario. 


Fingae manifeho da quelta Capo,e dallitre io 
E propofta qualungue diffanza del foco dalla cima della» 
data Settione y not fapremo defcriuere quallsiogisa di quelle, alias 
quali conuerra il propostofoco, Intendendotnfieme , che quando li l 
fabricaffe vno Specchio Sferico pochifsimocano, onero vna lente po- 
chifsimo: colma, quelti non farebbono molto differenti aalla curnità 
varabelica © Iperbolica; poicbe nellafigara 35. il quadrato OP 

R lar- 
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larghezza della mera dello Spechso Sferico DP,.è Superato dal gua. 
Grato dr OY, larghezza di mezzo lo Specchio Parabolico DQ, del 
quadr.DO, così il quad, medelimo di OP è Superato dal quadr, O- 
R, larghezza di mezzolo Specchio Iperbolico DR, di duoi quadr. 
di OD; ma OD è la profondità dello Specchio Sferico DB, sana 
que quando quellofaffe pochi/simocano , farebbe DO prccolifsima, 
Ci tr confeguenza ne vatalguadrato di più, ne due aggiunti al 
quadrsOP ; fartano crefcer molto e(fa larghezza OP. ; adungue gli 
Specchi Sfirici poco cauize te lenti, le quali fiano poco colme,faran- 
n0 quaftinfieme, e Paraboliche, S Iperboliche,e perciò accoftando 
feglitanto, faranno ancor giteffetti a quelli propinquifsimi sil che 
infteme porrà, credo, Jernire per ifgannar’alcuiti , chelBimano, che 
vnpar d'occhiali Parabolici, o Iperbolici ,fo(fero per far l'effetto del 
Camocchiale ; poiche fe cost foffe accolandoli ranto vicino le lenti 
Sferiche,e pochifsimo colme , alla detta curnità,ce ne dariano pur 
qualche fegno, il che non fe vede, mentre non fi accompagnino con il 
ini sguardo. Potrà infteme ancora ladottrina di quelto Corollario dar 
Sodi fattione a coloro, cheftimaffero la rada difegnata dal proieta 
ro {fer circolare , poiche «(fendo quel cerchio no:abilmente arande, 
ep el viaggio delraue poca parte dell intiera corconferenza, può 
effer sche talboravicfca pure pochifsimo differente daila Parabola, 


Di altre mansere ancora di dedrre le Settioni 
Coniche vicendenolmente l'una dall altra, 
o dalla circonferenza aelcerchio, 


Cap LVII 9. 


è Offono anco le Settioni Coniche dedurfi l'vna dall’al- 

“ tra, o dalla circonferenza di cerchio in quefto modo, 
da Cioè, perceflempio, fenoinella fig. 36. fegaremo pro- 

portionalmente tutte le ordinatamente applicare all afle se 

peri fegamentitiraremo vna curua; come ANPOH , quella 

verrà 
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verrà Ellitticase ’iteffo farebbe,fe prolongaffimo: le medefi. 
meoltreàipunti M,L,K,tutte nella medefima proportione; 
& vniuerfalmente crefcendo,e fcemando nell’ifteffa propor- 
tione le ordinataméte applicate al diametro di quaifinoglia 
Settione ; la curua , che pafferà peri punti eftremi di quelle 
fard ancora lei Settion Conica dell’ilteffa forre,cioè Parabo». 
lica la dedotta dalla Parabola;Iperbolica dalla Iperbola,ma 
dal cerchio verrà tatta la Elittica. Similméte fe nella fig. 35» 
ngi preodeffimo le ordinatamente applicate alla DG, e le 
trasteriffimo nell' ifteffa drittura , applicandole ordinata» 
mente ad vo*altra linea:retta , interpota fra le oppoftetan- 
genti,a llhora fe quella gli foffe perpendicolare,tirando la li. 
nea curua per l’eftremità delleapplicate, quella farebbe cir» 
conferenza di cerhio, ma fe cafcaffe obliquamente fra le det- 
tetangenti; faria Ellitticas così facendo tale traslatione delle 
ordinatamente applicate al diametro della Parabola,ne ver» 

rà pur Parabola; e dall’ Iperbola; Iperbola, come BSIIEARA 
fe ne dedurrà pur-Ellifle. 
Quetti modi,con quelli,che hò fpiegato ne*Capit.5 1:52. 
5.3.per defcriuer le dette Sctrioni Coniche ; credo debbano 
efler vifti con qualche gufto da gli ftudiofi, fupponendo che 
non fiano; maffime quelli, così noti à tutti, febene in queto 
mi potrei torfì ingannare , poiche hauendoli io per qualche 
tempo ftimati come cofa di mia inuentione patticolare;dop- 
po ch’io hò vifto il Libro di Bartolomeo Souero Friburgen= 
» fe,già Profeffore delle Matematiche nello Studio di Pidélia 
intitolato; Cars, ac reéti Proportio promote. mi fono accorto 
| diellerm'incontrato con lui nelle medeme fpecolationi; ben+ 
‘che quanto alle ragioni fiamo in parte differenti,come fi può 
vedere.Hora,perche qualche critico n6 hauefle da céfurarmi, 
ch'io mi foffi vfurparo Pinuétione di quelt'huomo , da me fti- 
mato per molto ingegnofo,& efperto nelle Matematiche, mi 
bafterà la teltimoniaza dellIlluttrifs.Sig. Cefare Marfili.che 
gh dell? 
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dell’anno r629.vide parte diquelto Trattato, doue'hauena 
dichiarato il modo di defcriuerla Parabola;e PIperbola nel- 


la maniera fpiegata ne i fudetti tre Capitoli, cioè con dedur-. 


le dalcerchio; come anco ne potrà far fede il Sig; Altonfo da 
Isè nominato di fopra ; che fù in parte cagione, ch'io mici 
— applicaffi;effendo poi il Souero tampato dipoi;cioè dell’ana 


no 1670.Ne deue arrecare marauiglia,che due:s’incontrino 
ne’medefimi penfieri, parendo anzi, che la Natura fia molto 


follecita nel'produtr*à quefto fine huomini dell’ilteffo geniag 
per addoterinar , anco contra fua voglia ; ilgenere humano, 
accioche quello , che per la negligenza di vno reftarebbe fe. 
polto; per diligenza dell’altro venga à porfi in luce; potendo 
perciò ‘accadere , che più d'vno ancora dia nel medefimo 
fegno. iti diaumt pl iEotRo cià 
Haueua finalmente penfiero di aggungere' altre cofe, & 
ip particolare d’infegnare la maniera ditrouare vicendenole 
mentei diametri, lari, e centri, date le Settioni Coniche già 
defcritte, con altre cofe intorno alletangenti , gli afimptoti,e 
le incidenti; ma perche quelto hauria cagionato maggior 
lunghezza del douere, e tedio, a chiaborrifce dalle continue 
dimoftrationi ye figure ; perciò me ne fono voluto aftenere, 
maffime , che per gl’intelligenti è troppo il volergli fminuz- 
zar'ognicofa , e per chi non hà prattica in fimili materie il 
molto,che fi può dire,ne anco è baftante per tarli capaci,per= 


ciò rimetterò chi haueffe bifogno d’alcuni di quelti Prodle=. 


mi;à gli Elementi Conici di Apollonio Pergeo, cuero al lib. 
3.delle Linee horarie dell’Abbate Maurolico, che con molta 
facilità ; (e breuità n’infegna le fue Regole; e facendo fine è 


quelto mio Trattato,pregherò chiunque ne riceuerà qualche” 


se 


frutto jche voglia meco renderne gratie alla benignita dell” - 


altiffimo Dio,datore d’ogni bene, dalla cui infinita liberalità 

riconofcendo noi, come pretiolifline gioie, la vita , e l’inge- 

gno; e come denari datici incontanti , dobbiamo non folo è 
| I quel. 
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quella con ragione il tutto riferire, ma anco affaticarci corîn= 
van éte per pagargliene almeno in parte l’vfuraspoiche e pur 
{ix ma Sage di s cioè , ch 


Deus vali ofa urama vite dedito pY ingeni HA pecunia, 
: Pi nullapralittuta dice 


LE O LA 


"EI rifampare quelt opera fi fono corretti alcuni erroridi 

N momento, che erano sfuggiti dagli occhi di chi correfle, 

la prima ftampa ; onde con ragione fi può dubitare, che hora pati» 
mente ve ne fiano fcorfi ; con tutto ciò Itimandofi, perle diligenze 
wfate , che non fiano cali » che pofano turbare l'intelligenza del 
la Tnateria s fi rimettono alla diicretezza di chi legge. 

Siera penfato di trafcrivere in queftolibro al fuo luogo vn nuo» 
no, e belli timo modo di deicriuere la Parabola, trouato dal P.Ca- 
svalieri, e {piegato nellib.6.della fua Geometria allo Scholio 2.dele 
la propbi, 9.& ampliato da lui medefimo all’ altre fettioni nelle fue 
Ettercitationi al principio della Sefta , doue parimente moftra vna 
proprietà marauigliofa della Parabola ; e del Conoide Parabolico 
inriflettere, e coftipare le linee, che vi cadono dentro parallele all” 
affe; ma perche riufciua più longo di quello, che richiede l’iftituto 
di quefto Trattato,lo trafcriuere da’ medefimi libri molte propofi- 
.tioni, fenza le quali rimaneua ofcura la materia, fi è giudicato me- 
glio il darne folamente quefto cenno, con rimettere al fonte il cu- 
riofo, che ne haurà fete; a cui in oltre deue effer noto, chela perfet* 
ta intelligenza di quelto Specchio dipende dalla cognitione delle 
Coniche di Apollonio, fenza la quale ne le dimoftrationi, , ne mole 

ti termini fi poffono invender bene. | 


MRILITIAL1A) 


TA- 


134 | 1 SARA 

no irbpteoSTAVOO: EA 

De' Capitoli del prefente Trattato! — 

E° Neroduttionealla materia da trattarfi snella quale fi difor- 

5  re,d’'ondebabbiahauuta origine la dottrina delle Setvioni 

B. Coniche. pag. È 

Che cofa (fa Cono, e come fî generi. Cap.I 6 

Che cofa fiano Settioni Coniche se come nel Cono fr producano. “n 
2. 

Di quante forti di Settioni Coniche per il fudetto fegamento fi poffo- 
no nel Conogenerare. Cap. 3. | sit 19 

Checofa fiano le Settioni Op poSte,e come figenerino. Cap.4. ‘12 

Come dalle cofe dette nel fudetto Capitolo potiamo con agenolez za 
comprendere i fondamenti degli Horolog: Solari, Cap. 5.. 13 

D'alcuni termini ,che ft adoprano intorno alle Settioni Coniche.; 


Cap. 6. 14 
D'vu principio cauato dala Profpettiua per le cofe Juffeguenti. 
Cap. 7 I6 


Come fi adatti quefto principio anco agli Specchi s che nonfonpiani, 
Delle ammirabili proprietà delle Settioni Coniche , incominciandof 


dalla prima della Parabola. Cap. 9. do at Mo 1. 
Della feconda proprietà della Parabola. Cap. 10. puma 
Della terza proprieta della Parabola. Cap. 11. pi E 
Della quarta proprietà della Parabola. Cap.12. 34 


Quali, e quati fiano nell'Iperbola,Ellife,& Op poste Settioni,i pun 
ci, che fi chiamano fochi di quelle. Cap. 1 ali 26 


Della prima proprietà dell'Iperbola. CAP: CAL Peri: PORNO 
Della feconda proprietà dell’Iperbola. Cap. 1 5. Raise 
Della terza proprietà dell'Iperbola. Cap.16. | #30? 
Della quarta protrietà dell’Iperbola. Cap, Ia , 3% 
Della prima proprietà dell’Elliffe. Cap. 18. 33 
Della feconda proprietà dell’Elliffe. Cap. 19. 34 
Della terza proprietà dell’Elliffe. Cap. 20. © 34 


Della quarta proprietà dell'Elliffe. Cap.21. i 35 
Della proprietà, ancor belli{fimasdella circonferenza di circolo inter- 
no. 
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Mo alle incidenti, erifleRe, Cap.rr. |. 37 
Delle Superficie, che fi poll: ono generare dalle Settioni: Coniche ; eco- 
" medquelle fî accomodinolegià dimoftrate loro proprietà, e de' 


‘loronomi. Cap.23. 39 
Epilico delle Sudetre proprietà delle Settioni Coniche, sli licate alle 
‘dalorogenerate (uperficie. € ap. 24. 40 
Tauola Svecolaria. 44 
Dell’vfo della precedente Tauola previa Cap. 25. 45 


Digre(fione interno le Refrattioni, ‘47 

Come fi poffà PECeIROTE il fuoco per il rifteffo de’. raggi Solari. 
Cap. 26. 

Comeper riffeffione (è poffa accender fuoco co il NERGETO della fiam- 


ma,o dei carboni accefi. Cap. 27. 52 
Come în due maniere PRAIA oe delli fudetti Specchi . Cap. 
28: | dale 53 


Dello Specchio VStorio d’ Archimede, Cap. 29. 
Della Linea P Storia di Gio. Battifla Porta,che albrucia in A Rigori 
| Cap. 30. 59 
Tn qual fenfo Stimi rAÎtore che la fudetta Linea YStoria fî poRas 
| fostenere.®Cap. 31; 60 
Dillo Specchio VStorio imaginato dall'Autore , e varieta di quello. 
> Cap.33. , 62 
Comer Ji può probabilmente congetturare schelo specchiodi Archi» 
mede, di Proclo;e del Porta, non molto difcordi da quello,chefi è. 


dichiarato nel Cap. antecedente. Cap. 33» 63 
«Comecon li fudetti Specchi potiamo di notte mandare il lume lonta= 
no. Cap. 34. 76 
Come potiamo fentir quel fuono ; che per alero non s'vdirebbe, 0 fera 
tir meglio quel che debolmente (r fente. Cap. 35. 78 
Come per il contrario pottamo inutgorir il Suono, fi chefiafi ‘tito più 
gagliardo, che non fi fentirebbe. Cap.3 6.00» pa 18099 


Come fî poffa fabricare vna anza talmere,che chi Stard in-vn'ango= 
lo di quella,fenta il fuono fatto nell’altr’angolo diametralmere op» 
posto, non fentendo coloro;che faranno nel mezzo. ci 3980) 


Dei Vafi Teatrali di Vitruuio. Cap. 38. 21) 


Delle altre Superficie, che dal vario mouimento,ò fluffo Jelle Setzioni 
Coniche poffono effer generate» Cap..39. 89 


ai 


i 
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Della cognitione del Moto. Cap. 40% p N Me) | 
pel mouimento de’ corpigraui. Cap.41e 92 
Qual forte di linea defcriuano i graui nel lor moto sf n ati hO, tano 

dalproiciente. Cap. 42. è 98 
Come fi delcriuano le Settioni Coniche. Cap +43. 103 
De.i modi particolari di defcriuere leSetttoni Coniche,che s° afpetra- 

‘no all’inuenzion piana vera. Cap.44-. 104. 
Dei modi particolaridi defcriuere le Settioni Coniche sche s ’afpet= 

tano all'inuention piana vera. Cap.45+ 107 
Com e'fî delerina la 1 perbolaconvnfilo, primo medo della.inuention 

piana vera. Cap.46. ‘109 
€ o fi defcrita la Parabolaconvnfilo, primomododella inuention 
vera. Cap. 47. "hi ap RIO 
Come) sar pre ala Parahbola,mediante gl’) patio de fodi, compoîti 

di regoli cheè il perno modo dell’Inuention piara vera. Cap. 

43. sil RE 

Come fr deferiua la I perbola conle righe,fecondo modo dell'inuention 

piana vera. Caf. 49. 113} 
Come fr deferiua l’Ellifecon le righe, fecondo moro dell’inuentio—> 

piana vera. Cap. 50. . Ii5 
De è modi particolari di defcriuere le Settioni e oniche; appartenenti 

all'inuention piana per i punticontinuati. Cap. 51. 117 
Come fi deferiua l'Tperbola,c&r Elliffe per i puti cotinuati,C.52.118 
H'vn'altra maniera molto facile sc efpediente di defcriuere per i I 

punti continuati la Parabola , che babbi per foca vn determinato 

punto. Cap. 53. 120 
Come dalla Parabola fi pofonodedurre infinite Iperbole ; che cono 

mirabile analogia vanno mutando i latò trafuerfi, mantenendo 

però fempre l’isteffo lato retto. Cap. 54. 122 
In li guai maniera fi polli dejcriuere l’Iperbola equilatera vilcui foco 

| diSti dalla fua cima, quantonoi vorretuo. Cap. 55. 125 
c ome fi deferiwa l'Elliffe, che babbiaciafcuno de' fuoi fochi distanti 

dall’'eftremità dell’affe, quanto fi voglia, Cap 56. 0 127 
D'altremaniere ancora di dedurre le Settioni Coniche vicendeuol- 

mente l'vna dall alira , ocalla circonferenza del cerchio. Capa, 

37: | n 390 
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